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 «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera

Settembre 2010
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“Mettiamo 

l’EUCARISTIA AL CENTRO 

della nostra vita”

Parrocchia S. Rita da Cascia & Villaricca

Gesù Eucaristico è Dio fra noi

Il Signore è presente in molti modi nella Chiesa: nella sua Parola, nella preghiera della Chiesa, 

nei poveri, nei malati, nei prigionieri, nei Sacramenti, ma è soprattutto nell’Eucaristia che Gesù è con noi, presente in una maniera specialissima. La presenza reale di Gesù nei nostri Tabernacoli è certamente un Mistero divino.

Ciò che si riceve al momento della Comunione, 

ciò che si contempla durante l’Adorazione eucaristica, 

non è un pezzo di pane, nel quale si rende presente in qualche modo Dio, 

ma è Gesù, vivo e vero, morto e risorto per noi. 

L’Eucaristia è Gesù che dimora con noi nelle nostre città, a pochi passi da casa nostra. Non è una reliquia priva di vita, ma è una Persona vivente e come tale deve essere adorata e circondata di affetto. Gesù è presente in ogni Ostia consacrata, non solo durante la Celebrazione liturgica, ma in modo permanente, finché sussistono le Specie eucaristiche (cf CCC 1377), notte e giorno nei Tabernacoli delle nostre chiese, per accogliere chiunque vada ad adorarlo. Se veramente ci rendessimo conto di questa meravigliosa presenza, cercheremmo di stare quanto più tempo possibile ai piedi di Gesù sacramentato. Scriveva Charles de Foucauld, eremita nel deserto:

 «Che dolcezza delle dolcezze, mio Dio!... 

Più di quindici ore senza aver altro da fare che questo,  guardare voi e dirvi: 

“Signore vi amo!” Oh, che dolcezza!». 

Noi invece, spesso, non riusciamo a stare nemmeno un minuto in silenziosa adorazione, non sappiamo proprio cosa fare davanti a Gesù,  non siamo in grado nemmeno di dirgli:

 «Gesù ti amo, abbi misericordia di me!».

“Mettiamo 

l’EUCARISTIA AL CENTRO 

della nostra vita”

 
Lunedì 6 settembre 2010  - 1Cor 5,1-8; Sal 5 - Libera il tuo popolo, Signore, da ogni male
· Lc 6, 6-11

6 Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita. 7 Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui. 8 Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Alzati e mettiti nel mezzo!». L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato. 9 Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?». 10 E volgendo tutt'intorno lo sguardo su di loro, disse all'uomo: «Stendi la mano!». Egli lo fece e la mano guarì. 11 Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.
Medita (p.Lino Pedron)
Nella Bibbia l'occhio indica l'intelligenza, il cuore la volontà, la mano l'azione. Guarendo la mano inaridita dell'uomo, Gesù gli dà la capacità di fare nuovamente il bene. Commentando questo brano sant'Ambrogio scrive: "Il Signore impregna del salutare frutto delle buone opere quella mano che Adamo aveva allungato per cogliere i frutti dell'albero proibito, in modo che essa, inaridita per la colpa, sia guarita per le buone opere". Con questo miracolo l'uomo viene restituito alla sua capacità originaria di continuatore dell'opera di Dio. Nell'incontro con Gesù siamo finalmente guariti dal male di non riuscire a fare il bene. Gesù davanti a un malato non può restare indifferente, ma ricorre a tutti i suoi poteri per soccorrerlo e guarirlo. Il principio che guida Gesù è la legge della carità che è superiore a qualsiasi altra legge, anche a quella del sabato. Secondo quanto Gesù ci ha insegnato, "il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato" (Mc 2,27) e quindi il sabato è per il bene dell'uomo, perché l'avvicina maggiormente a Dio e ai fratelli. Dunque, non solo Gesù non trasgredisce il sabato, ma è l'unico che lo osserva alla perfezione, perché fa il bene. I suoi avversari, invece, non osservano il sabato perché non fanno il bene e, se fosse loro possibile, impedirebbero anche a Gesù di compierlo. Al centro della vita, della storia, della religione e di quant'altro Gesù mette l'uomo, non la legge; l'uomo malato, colui che solitamente viene emarginato perché non soddisfa il nostro egoismo e fa appello al nostro poco amore. Ogni giorno della vita, compresa la domenica cristiana, è voluto da Dio per il bene dell'uomo. Non fare il bene è male, è un peccato di omissione. La lettera di san Giacomo non lascia dubbi:" Chi sa fare il bene e non lo compie, commette peccato" (4,17).

Prega
Signore, Tu mi chiami ed io ho paura di dir di sì.Tu mi vuoi ed io cerco di sfuggirti. Tu chiedi d'impossessarti di me ed io mi rifiuto. Così, non afferro tutto quello che vuoi da me. Tu t'aspetti il dono completo; questo è certo. E io talvolta sono pronto a farlo, nei limiti delle mie possibilità. La tua grazia mi spinge interiormente, e allora tutto mi pare facile. Ma ben presto mi riscuoto, esito, non appena mi accorgo di quello che debbo abbandonare e quanto è dolorosa la rottura definitiva. 

O Signore, sono in ansia e lotto nella notte. Dammi la forza di non rifiutarmi.
Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è istituita perché diventiamo fratelli; viene celebrata perché da estranei e indifferenti gli uni gli altri, diventiamo uniti, uguali ed amici; è data perché, da massa apatica e fra sé divisa, se non avversaria, diventiamo un popolo che ha un cuore solo e un'anima sola. (Giovanni Paolo II)
Martedì 7 settembre 2010 - 1Cor 6,1-11; Sal 149
Salvàti dall'amore, cantiamo un canto nuovo

· Lc 6, 12-19

12 In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 13 Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 14 Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15 Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 16 Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore. 17 Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18 che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. 19 Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti.
Medita (p.Lino Pedron)
Gesù ha compiuto la sua prima manifestazione, ha avuto il suo primo incontro con il popolo e le autorità religiose del paese; ora ha bisogno di una lunga notte di riflessione, di preghiera e di contatto con il Padre. L'opera che ha avviato è destinata a sopravvivere nel tempo, per questo egli deve scegliere degli uomini che condividano la sua causa e la portino avanti nei secoli. Secondo il vangelo di Luca, la Chiesa e la sua organizzazione essenziale provengono direttamente da Cristo.

Gesù sale sul monte per trovare nell'incontro con il Padre la chiarezza necessaria per scegliere i dodici apostoli. Il numero dodici richiama quello dei patriarchi dell'Antico Testamento. Si delinea così la nascita del nuovo popolo di Dio. La preghiera sta all'origine di ogni scelta e azione apostolica di Gesù e della Chiesa. Il giorno della Chiesa spunta dalla notte di Gesù passata in comunione col Padre. Ciò non vuole assolutamente dire che le scelte che il Padre e il Figlio fanno, chiamando i dodici e gli altri dopo di loro lungo i secoli, saranno le migliori secondo la nostra logica umana. La struttura portante della Chiesa è zoppicante fin dall'inizio, sempre aperta al tradimento e al rifiuto del Signore. Pietro e Giuda ne sono le figure emblematiche. E tutto questo non è uno spiacevole imprevisto, ma è una realtà che fa parte del progetto di salvezza. Il motivo che spinge la gente verso Gesù è il bisogno di ascoltare la parola di Dio e di essere guarita. Come la parola del serpente portò il male e la morte (cfr Gen 3), così la parola di Dio guarisce dal male e dà la vita. C'è infatti una stretta connessione tra l'ascolto della parola di Dio e la guarigione, come tra la disobbedienza alla parola di Dio e la morte (cfr Dt 11,26-32). "Il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte" (Rm 5,12) perché l'uomo ha ascoltato il serpente. L'uomo diventa ciò che ascolta. Se ascolta Dio diventa figlio di Dio, se ascolta il diavolo diventa figlio del diavolo. Come la gente di allora, anche noi possiamo toccare e sperimentare la potenza di Gesù se ascoltiamo la sua parola. La parola di Dio infatti "è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede" (Rm 1,16). Infatti "è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione" (1Cor 1,21).

Prega
Dove sei, Signore? Agitato da mille complicazioni,  come trovarti senza che la mia preghiera  risenta delle terrene complessità?  Mi aggrappo alla semplicità del tuo Essere,  alla tua Verità col cuore e la spontaneità del figlio.  Tu mi sei Padre. Non voglio tensioni,  né paure, né scoraggiamenti, né pigrizie:  voglio te. Mi basti tu, Signore. Ho bisogno di imparare alla tua scuola;  ho bisogno di abbeverarmi alla tua trasparenza,  alla tua limpida Signoria di Creatore  che non mi ha gettato nel mondo come una pietra,  ma mi segui e mi provvedi  con sguardo e cuore di Padre. Ho una cosa sola da fare: ascoltarti.  Ascoltare sapendo che mi stai dicendo il tuo Amore.  E risponderti.  Lasciare penetrare nella mia vita la tua Parola operante,  a volte travolgente,  a volte leggera e soave come la brezza della sera.  Risponderti col silenzioso amarti, che mi spalanca alla tua Carità.
Un pensiero per riflettere

Nella parrocchia il pane della buona dottrina e il pane dell'Eucaristia sono spezzati ai cristiani in abbondanza, nel contesto del medesimo culto; di lì essi sono rinviati quotidianamente alla loro missione apostolica, in tutti i  cantieri della vita del mondo. (Giovanni Paolo II)
Mercoledì 8 settembre 2010 - Rm 8,28-30; Sal 86
Il Signore ha posto in te le sorgenti della vita

· Mt 1, 1-23

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide.Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.
Medita (p.Lino Pedron)
Questa genealogia si ispira al primo libro delle Cronache 1, 34; 2, 1-15; 3, 1-18; e al libro di Rut 4, 18-22. Per l'ebreo la storia si esprime in termini di genesi, di generazione. Nella Bibbia c'è una sola storia, quella di una promessa fatta da Dio ad Abramo, padre dei credenti (cfr Is 51, 1-2), manifestatasi nel re Davide (cfr Is 9, 6; 11, 1-9) e adempiuta in Gesù (cfr Gal 3, 28-29). Il primo versetto di questo brano è il titolo della genealogia, ma può essere contemporaneamente il titolo di tutto il vangelo. L'espressione "libro della genesi" richiama il titolo del primo libro della Bibbia e suggerisce che il vangelo è il racconto della nuova creazione. L'evangelista Giovanni si pone sulla stessa linea mettendo all'inizio del suo vangelo le parole "in principio", riprese direttamente dal libro della Genesi 1,1.

Come figlio di Davide, Gesù porta a pieno compimento le promesse che Dio aveva fatto per mezzo dei profeti (2Sam 7, 1 ss; Is 7, 14 ss). Come figlio di Abramo realizza perfettamente la promessa fatta al capostipite del popolo di Dio:"In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra... Ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei re" (Gen 17, 6; cfr Gal 3, 8-29). La genealogia mette in evidenza la continuità tra la storia d'Israele e la missione di Gesù e ci prepara a capire il vangelo, secondo il quale la Chiesa fondata da Gesù (Mt 16, 18) è il vero Israele di Dio e l'erede di tutte le sue promesse.

Al versetto 16 la struttura dell'albero genealogico bruscamente si spezza. Stando al susseguirsi delle generazioni precedenti, avremmo dovuto leggere: Giacobbe generò Giuseppe e Giuseppe generò Gesù. Leggiamo invece:" Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale fu generato (da Dio) Gesù chiamato il Cristo". Questo verbo in forma passiva "fu generato" (in greco eghennethe) esprime l'azione di Dio, che verrà richiamata esplicitamente nel brano seguente:" Quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1, 20).

Nel versetto 17 Matteo attribuisce una grande importanza al numero 14. Questo numero è la somma di valori numerici delle tre lettere dell'alfabeto ebraico che formano il nome di Davide (daleth, waw,daleth = 4+6+4). Questo versetto esprime una tesi teologica: sottolineando la cifra di Davide moltiplicata per tre (la cifra tre è simbolica: esprime la realtà dell'uomo nella sua continuità, nel suo permanere nell'essere), Matteo pone l'accento su Davide e sulla continuità della sua discendenza, argomento che svilupperà nel brano seguente.

Nella genealogia di Gesù Cristo, Matteo ci ha dato una visione teologica del susseguirsi della generazioni. Ora prosegue questa sua concezione presentando il ruolo e la missione di Giuseppe dal punto di vista di Dio. Giuseppe è un uomo giusto (v. 9). Il suo problema non è principalmente la situazione nuova che si è creata con la sua promessa sposa Maria, ma il suo rapporto con questo bambino che sta per nascere e la responsabilità che egli sente verso di lui. Giuseppe è detto giusto perché sintetizza nella sua persona l'atteggiamento dei giusti dell’Antico Testamento e in particolare quello di Abramo (cfr Mt 1, 20-21 con Gen 17, 19).

La giustizia di Giuseppe non è quella "secondo la legge" che autorizza a ripudiare la propria moglie, ma quella "secondo la fede" che chiede a Giuseppe di accettare in Maria l'opera di Dio e del suo Spirito e gli impedisce di attribuirsi i meriti dell'azione di Dio.

Di sua iniziativa Giuseppe non ritiene di poter prendere con sé una persona che Dio si è riservata. Egli si ritira di fronte a Dio, senza contendere, e rinuncia a diventare lo sposo di Maria e il padre del bambino che sta per nascere; per questo decide di rinviare segretamente Maria alla sua famiglia.

Giuseppe è giusto di una giustizia che scopriremo nel seguito del vangelo, quella che si esprime nell'amore dato senza discriminazioni a chi lo merita e a chi non lo merita (Mt 5, 44-48) ed è riassunto nella "regola d'oro": "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro" (Mt 7, 12). L'uomo giusto è misericordioso come Dio è misericordioso.

La crisi di Giuseppe ha lo stesso significato dell'obiezione di Maria in Luca 1,29. Maria era turbata perché non sapeva che cosa significasse il saluto dell'angelo. Giuseppe è incerto perché non sa spiegarsi ciò che è avvenuto in Maria. Maria può chiedere la spiegazione all'angelo, ma Giuseppe non sa a chi rivolgersi; per questo decide di mettersi in disparte aspettando che qualcuno venga a liberarlo dalle sue perplessità. Matteo mette in rilievo l'identità messianica di Gesù affermando la sua discendenza da Davide, al quale Dio aveva promesso un discendente che avrebbe regnato in eterno sulla casa di Giacobbe (cfr Lc 1, 33; 2Sam 7, 16). Quindi, secondo la genealogia, Gesù è il discendente di Davide non in virtù di Maria, ma di Giuseppe (v. 16). E' per questo che Matteo presenta Giuseppe come destinatario dell'annuncio con il quale gli viene dato l'ordine di prendere Maria con sé e di dare il nome a Gesù. Giuseppe, riconoscendo legalmente Gesù come figlio, lo rende a tutti gli effetti discendente di Davide. Gesù verrà così riconosciuto come figlio di Davide ( Mt 1, 1; 9, 27; 20, 30-31; 21, 9; 22, 42). Il nome di Gesù significa "Dio salva". La promessa di salvezza contenuta nel nome di Gesù viene presentata in termini spirituali come salvezza dai peccati (v. 21). Anche per Luca la salvezza portata da Gesù consiste nella remissione dei peccati (Lc 1, 17). In queste parole c'è il netto rifiuto di un messianismo terreno: Gesù non è venuto a conquistare il regno d'Israele o a liberare la sua nazione dalla dominazione straniera.

La singolarità dell'apparizione dell'angelo consiste nel fatto che essa avviene in sogno. Matteo forse presenta Giuseppe secondo il modello del patriarca Giuseppe, viceré d'Egitto (Gen 37, 5 ss). La cosa importante è che l'apparizione dell'angelo chiarisce con sicurezza che la direttiva viene da Dio. Nel versetto 22 troviamo la prima citazione dell'Antico Testamento. Questa è preceduta dalla formula introduttiva: "Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta". Con questa espressione Matteo vuol darci l'idea del compimento delle intenzioni di Dio contenute nella Scrittura. E' importante notare che attraverso il profeta ha parlato Dio. Con la citazione di Isaia 7, 14 Matteo presenta la generazione di Gesù come un parto verginale.

Gesù quale Emmanuele, Dio con noi, costituisce un motivo centrale del vangelo di Matteo. Questa citazione di Isaia forma un'inclusione con l'ultima frase del vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28, 20).

Prega

Vieni Spirito Santo, tu che santifichi e dai vita: donaci uno sguardo vigilante che sappia discernere e penetrare le meraviglie compiute da Dio. Vieni Spirito Santo, tu che dai luce all’intimo splendore dell’anima: dissipa ogni ombra nascosta nelle profondità del cuore, rivelaci la bellezza e l’incanto che danno forma alla nostra esistenza. Vieni Spirito Santo, tu che penetri gli abissi e risvegli la vita: infondi in noi tenerezza e fiducia perché scorgiamo un frammento del tuo chiarore sul volto di ogni creatura. Vieni Spirito Santo, tu che accendi lo stupore degli occhi: ravviva i colori della speranza, inonda del tuo fulgore la storia e fai sorgere l’orizzonte atteso che realizza le promesse di pace.
Un pensiero per riflettere

Se il figlio è il dono del Padre agli uomini, L'Eucaristia è il dono del Figlio. Il cristiano che la riceve degnamente, si incorpora con il figlio e con i fratelli nella Trinità. Quindi già sulla terra si può vivere la vita divina, un anticipo di paradiso.(Un Giovane)
Giovedì 9 settembre 2010 - 1Cor 8,1b-7.11-13; Sal 138 - Guidami, Signore, sulla retta via
· Lc 6, 27-38

27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi.
36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».
Medita (Paolo Curtaz)
"Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro che è nei cieli". 

Leggo una delle periodiche indagini demoscopiche che, una volta tanto, non riguardano le tendenze politiche o le abitudini sessuali degli italiani ma la pratica sacramentale nelle nostre comunità. Tenetevi forte, udite udite! In Italia ancora il 90% dei bambini viene battezzato, ancora 2/3 delle coppie fisse si sposano in Chiesa e oltre l'80% degli intervistati si dichiara credente e cristiano, una percentuale tra il 15 e il 30% va a Messa tutte le domeniche o quasi (gulp!che si siano dimenticati di passare in Valle?) Bene, splendido, magnifico. Sono tutto un brivido. Poi mi guardo intorno e mi chiedo: dov'è questa folla di discepoli del Signore? Saranno probabilmente timidi, o nascosti, perché proprio non li vedo. Non li vedo nei palazzi dell'economia, non li vedo presenti negli uffici o nelle scuole, né tantomeno nei luoghi dove i giovani si divertono. Tranquilli: non ho nostalgia da Crociata, né credo nell'adesione obbligatoria al Vangelo ma ad un po' di testimonianza sì, che diamine! Il problema è semplice: il cristianesimo nostrano si è disciolto, annacquato, c'è ma si confonde, esiste ma non cambia la vita. Cristiani sì, per carità, non si sa mai. Magari si firma anche l'ottopermille alla Chiesa Cattolica, ma la vita è un'altra cosa! 

Gesù ci spiazza (che novità!). Domenica scorsa ci ha rasserenati con la pagina delle beatitudini, ha accarezzato i suoi discepoli, ci ha svelato il volto di tenerezza di un Dio che ci viene incontro, che ci cerca. Poi continua: siamo beati, siamo amati, che la nostra vita cambi, che il nostro cuore sia trasparenza. Gesù è crudo ma vero, ci ama ma ci spinge al meglio: si vede che sei discepolo? Non per la croce al collo, ma per la croce appesa alle tue scelte famigliari e lavorative. Si vede? Se impresti soldi e li vuoi indietro, se giudichi come tutti, se ami chi ti ama, che fai di così straordinario? Ah, Signore! Che frustata sulla coscienza! Già tutti contenti di essere entrati nel club dei bravi ragazzi, subito ci chiedi di più, troppo. Gesù sogna, esige, perché da'. Ci guarda e ci chiede il coraggio del paradosso, il brivido della santità, il coraggio della logica evangelica: perdona i nemici, ama senza contraccambio, sii trasparenza. Alza il tiro, il Signore, chiede di essere discepoli, come lui, fino in fondo. Gesù per primo ha amato i nemici, lui per primo non ha detto il male, lui per primo si è donato fino al brivido della morte. Gesù chiede testimoni, non cristiani part-time. Chiede incendiari d'amore, non adolescenti cresciuti che si specchiano nei propri limiti. Gesù vuole discepoli che diventino riflesso della vera condizione dell'uomo, che in qualche modo illustrino con la loro vita che è possibile credere, che è possibile amare. 

Forte, vero? E tutti a deprimerci, a dire: "chi può farlo?" Risposta: nessuno, ovvio. Se la smettessimo di pensare che la fede è uno sforzo e la santità è una conquista! No, Gesù spiega il come: il Padre è misericordioso. Possiamo diventare misericordiosi se ci lasciamo raggiungere dal Padre, se lo lasciamo agire, se ne siamo riempiti. Perciò il Vangelo inizia con un invito pressante: "a voi che ascoltate dico..." Gesù sa bene che l'ascolto precede l'azione, che la morale è conseguenza della fede, che la vita nuova in Cristo è possibile solo perché, appunto, c'è Cristo. 

Una pagina ad alto profilo, quindi, anche se un po' indigesta. E un invito, finale, a guardare intorno a noi con lo sguardo interiore. E vedrete il Vangelo di oggi mille volte vissuto, mille volte realizzato. Da anonimi cristiani che sanno pazientare, amare, sperare, ragionare secondo la logica del Vangelo. Penso a quella famiglia che ha aperto la propria casa a un bimbo che nessuno voleva, per dargli un po' d'amore; penso a quei giovani scouts che dedicano le loro vacanze al volontariato in Africa a far giocare i bambini; a quella ragazzina che ha scelto di far nascere il bambino che aveva in grembo contro il parere di tutti, penso a quel dirigente che contesta (a proprio rischio) una linea di condotta troppo aggressiva e spavalda della propria azienda, penso a quell'infermiera che ha scelto di stare tra i neonati in rianimazione, dove nessuno ha il cuore per stare. Sì amici, se lasciassimo cadere dai nostri occhi e dalla nostra mente pregiudizi e chiacchiere vedremmo uomini e donne fragili compiere prodigi, vedremmo spazi di nuova umanità che cresce sul ceppo invecchiato della nostra fede abitudinaria. Come Gesù, milioni di uomini e donne, ora, stanno vivendo il paradosso del Vangelo. Concludo con il grido di Camus, straordinario e inquieto scrittore del secolo scorso, ateo, che scriveva: "siate realisti: chiedete l'impossibile!".

Prega
Aiutami, o Signore, a scoprire la concretezza della carità che costruisce la realtà cristiana per eccellenza che è la fraternità. Apri i miei occhi perché alle mie parole facciano seguito azioni concrete. Lo so che provare ad essere fratelli non è un'impresa esaltante, nel senso che metta in mostra, nè  sempre la fatica dà i suoi frutti. Ma questo è il tuo comandamento principale, questo è il tuo segno distintivo lasciato ai tuoi. Per questo devo impegnarmi a far crescere la fraternità, il fiore più bello che allieta e profuma l'esistenza umana.
Un pensiero per riflettere

Dio si è fatto uomo, ed ecco Gesù sulla terra. Ma era nella logica dell'amore che poi trovasse il modo di rimanere nei secoli, ed essere presente ovunque: escogitata dalla sua fantasia divina, inventò l'Eucaristia. (Chiara Lubich)
“Mettiamo l’EUCARISTIA AL CENTRO della nostra vita”

Eucaristia: Cibo continuo

Abbiamo bisogno di cibo continuo. Per questo cominciamo la giornata alle quattro e mezzo del mattino. Abbiamo la Messa, la comunione, la meditazione… Poi, la sera, in tutte le nostre case, abbiamo un’ora di adorazione tutte le sere. Viene esposto il Santissimo Sacramento, e tutte le suore comunitariamente (facciamo tutto comunitariamente), fanno un’ora di adorazione. È questa una grande sorpresa per me: siamo, infatti tutte e ciascuna molto occupate; abbiamo tante cosa da fare per la nostra gente.

 Eppure quest’ora di adorazione non è un’ora sottratta al lavoro per i poveri.

 Facciamo tutte le nostre ore di servizio pieno per i poveri. 

Quest’ora di adorazione trascorsa davanti a Gesù 
non toglie nulla la nostro sevizio. Ci ha avvicinate le une alle altre, 
ha intensificato il nostro amore verso i poveri,

 ha reso la presenza di Cristo più viva, più reale, qualcosa che veramente ci unisce.

(Madre Teresa di Calcutta)

Venerdì 10 settembre 2010 - 1Cor 9,16-19.22b-27; Sal 83
 Camminerò, Signore, verso la tua casa
· Lc 6, 39-42

39 Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca? 40 Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 41 Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non t'accorgi della trave che è nel tuo? 42 Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.
Medita (p.Lino Pedron)
Il comandamento: "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (6, 36) è l’unica strada maestra per la salvezza. Chi insegna diversamente è una guida cieca (v. 39), un maestro falso (v. 40); chi critica il male altrui, e non vede il proprio, è un ipocrita (vv. 41-42).

Solo la misericordia può salvare l’uomo dal male perché è quell’amore che non tiene conto del male e lo volge in bene. 

La cecità fondamentale è quella di non ritenersi bisognosi della misericordia di Dio. Cieco è il discepolo che non ha sperimentato la misericordia di Dio donatagli in Cristo. Per questo il suo agire è senza misericordia. Il male che io condanno nel fratello è sempre una piccola cosa rispetto al male che commetto io arrogandomi il diritto di giudicarlo: tanta è la gravità del giudicare! Il vero male non è tanto il male che si compie, quanto la mancanza di misericordia che ne impedisce il riscatto. Il giudizio senza misericordia nei confronti di una colpa grave è sempre più grave della colpa stessa.

Chi critica se stesso invece degli altri, si scopre bisognoso di misericordia quanto e più degli altri. Questa misericordia gli toglie la cecità e lo rende capace di vedere bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del fratello. 

L’unica correzione possibile è l’occhio buono del perdono e della misericordia. La trave che il discepolo deve levarsi dall’occhio è la presunzione di essere giusto. Solo chi si sente graziato e perdonato può graziare e perdonare. E sempre senza scandalizzarsi del peccato altrui, perché è sempre una pagliuzza rispetto alla trave che è nel nostro occhio.

Prega

Guarda con bontà il mio istintivo bisogno di giudicare, di classificare, di catalogare le persone. Abbi pietà di questo cieco che vorrebbe essere guida di altri ciechi in base a suoi personali criteri di valutazione. Fammi convinto di non essere affatto tra i migliori, magari perché frequento la tua Parola e perché ti prego più di una volta al giorno. Infondi nel mio cuore la convinzione che tutto è grazia, che tutto è frutto della tua misericordia, che da solo non posso proprio concludere nulla, che non posso vantarmi di nulla, che non so proprio quello che capita nel cuore altrui. Vinci la mia cecità, scuotimi dal mio torpore di tranquillo consumatore della tua amicizia. Toglimi ogni illusione e fa' che io mi consideri un puro frutto della tua grazia, alla quale anzi ho corrisposto assai pigramente.
Un pensiero per riflettere
Non è stato per caso che il Signore volendosi dare tutto a noi, ha scelto la forma del pasto in famiglia.
Il convito eucaristico diventa così segno espressivo di comunione, di perdono e di amore. Giovanni Paolo II
Sabato 11 settembre 2010 - 1Cor 10,14-22a; Sal 115
Accogli, Signore, il nostro sacrificio di lode

· Lc 6, 43-49

43 Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. 44 Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. 45 L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.46 Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? 47 Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: 48 è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 49 Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande».
Medita (p.Lino Pedron)
Nei versetti precedenti a questo brano (38-42) erano state elencate le caratteristiche dei falsi cristiani: ciechi, pretenziosi, severi verso gli altri e benevoli verso di sé e, soprattutto, illusi di non aver bisogno di perdono. Nei versetti 43-45 di questo brano ci viene presentato il nostro problema più serio: siamo piante cattive che producono frutti cattivi. Per guarire da questo inconveniente esiste un solo rimedio: dobbiamo accettare l'innesto nell'unico albero buono che produce frutti buoni: l'albero della misericordia di Dio, l'albero della croce di Cristo. E' inutile sforzarsi di fare frutti buoni fino a quando restiamo alberi cattivi. E restiamo alberi cattivi fino a quando non ci decidiamo ad essere totalmente di Cristo. L'albero della vita produce frutti di grazia e di misericordia, i frutti dello Spirito. "Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" (Gal 5,22). Questa lista fornitaci dall'apostolo Paolo è sufficiente per capire se siamo cristiani buoni o cattivi.

Ma, mente un albero cattivo non può diventare buono, un uomo cattivo può e deve diventare buono. Il vangelo ci chiama a conversione, a passare dalla cattiveria alla bontà. L'essere cristiano si valuta solo dalla bontà del cuore, dalla bontà d'animo. Tutto il resto (preghiera, sacramenti, pratiche religiose, ecc.), o serve per diventare buoni d'animo, o non serve a niente. Questa bontà si manifesta attraverso l'amore concreto per il prossimo, un amore che antepone i fatti alle parole, secondo l'insegnamento della prima lettera di Giovanni: "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità" (3,18). Cristiano non è chi parla come Cristo, ma chi vive e opera come Cristo.

La parabola della casa costruita sulla roccia o sulla sabbia conclude nel modo migliore tutto il discorso. La salvezza non consiste solo nel riconoscere Gesù come "il Signore", ma anche nel fare la sua volontà. La fede che si ferma alla conoscenza e non diventa esperienza che trasforma la vita, è una fede diabolica: "Tu credi che c'è un solo Dio? Fai bene; anche i demoni lo credono e tremano!... La fede senza le opere è morta"(Gc 2,19.26). Dalla parola ascoltata, accolta e custodita gelosamente nel cuore nascono necessariamente le opere buone della fede. Il cristiano dev'essere ben piantato in Cristo, saldamente radicato e fondato nella fede (cfr Ef 3,17; Col 2,7). Deve aver raggiunto salde e profonde convinzioni e, soprattutto un serio impegno di vita, per non crollare davanti alle contrarietà e alle prove. Un cristianesimo fatto solo di belle parole, di bei gesti, di belle celebrazioni liturgiche non resiste alle immancabili persecuzioni e alle avversità della vita.

Prega

O mio Signore, riversa nel mio cuore il  tuo amore, il tuo modo d'amare, donami la capacità di essere sul serio al servizio tuo e  dei fratelli. Donami il tuo Spirito, che è vita , vitalità, gioia e amore, perché senta che il mio “dover fare”, viene dal mio “nuovo essere”, fatto a immagine e somiglianza di Gesù, che ha donato se stesso per me e per i fratelli, non per farsi applaudire, ma per servirli e salvarli!

Un pensiero per riflettere

Gesù è l'amore infinito. Solo Lui ti può riempire la vita. Solo Lui ti può amare. Fratello mio, vai da Gesù. Egli ti riempirà l'anima di gioia, d'amore e di una pace immensa. (Madre Teresa di Calcutta.)
Domenica 12 settembre 2010 - Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17
Donaci, Padre, la gioia del perdono

· Lc 15, 1-32

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 3 Allora egli disse loro questa parabola:4 «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 8 O quale donna, se ha dieci dracme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? 9 E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 10 Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 11 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
Medita (Paolo Curtaz)
Che settimana dura, che settimana tragica. Può la Parola in qualche modo illuminare ciò che sta accadendo? O non dobbiamo ​ piuttosto - far finta di nulla, tirare diritto, pensare che il mondo fuori è malvagio e consolarci con qualche bella esortazione spirituale? 

No, certo: nella logica del Dio dell'incarnazione non possiamo ignorare le tragiche immagini di queste ore, l'America ferita nel cuore, l'odio devastante e irrazionale che diventa follia omicida; non è questo il luogo per fare analisi, per cercare responsabilità, per capire le ragioni dell'una e dell'altra parte. Anche noi, come il vecchio Papa piegato dalla malattia, non possiamo che sospirare col salmo: "il cuore dell'uomo è un abisso". 

Martedì scorso, nel pomeriggio, mi trovavo a Gerusalemme con un gruppo di pellegrini, giornata conclusivo di una splendida esperienza di ritiro e fede. Usciti dal Litostroto, ciò che resta della fortezza Antonia, diretti al Santo Sepolcro, ho visto uno spettacolo che mai avrei voluto vedere: tutto il quartiere arabo della città vecchia era in fibrillazione per le notizie che giungevano dalle radio accese ad alto volume e la gioia (tragica, inaudita) di una vendetta consumata si leggeva negli occhi, segno della profonda frustrazione di un popolo e dell'insensatezza dell'odio covato da anni sotto la cenere. Giunti al sepolcro, tesi come vi lascio immaginare, ci siamo inginocchiati davanti alla tomba vuota col cuore pieno di sconforto. 

Cambierà mai l'uomo? Imparerà mai l'amore? Sarà mai capace a non farsi idoli? Non viene voglia di arrendersi? Un po' come la presenza cristiana a Gerusalemme: mite e sconfitta, vaso di coccio in mezzo a vasi di ferro, eppure piena di speranza come solo san Francesco ha saputo fare. 

Sì, lo confesso. davanti alle immagini del satellite che svelavano l'immensa tragedia ho pensato alla sconfitta di Dio. La fede cristiana è questo paradosso: noi crediamo ad un Dio che ha perso. All'apparenza. 
Noi vediamo sgomenti la sconfitta dell'uomo che crede di far piacere a Dio (quale? Allah il misericordioso? Andiamo!) uccidendo con ferocia. Questa terra insanguinata, una terra per due popoli e tre religioni come profetizzano inutilmente i cristiani quaggiù, è la sintesi di tutti i misteri dell'uomo che fatica a crescere. Anche noi siamo come il popolo d'Israele tentato dagli idoli di ogni epoca: potere, denaro, arroganza. 

Eppure Dio non accetta la sconfitta, non crede che l'uomo sia irrecuperabile. Come un pastore cerca la pecora smarrita (fuggita?) e ​ invece di bastonarla arrabbiato per il tempo perso e la fatica - se la carica sulle spalle. La misericordia, amici, solo la misericordia ci potrà salvare: io credo che il volto sereno di Dio, benevolo tanto da apparire impotente, può convertire il cuore malato dell'uomo. E voglio diventare misericordioso e mansueto perché per un cristiano il nemico non è fuori ma dentro ciascuno di noi. Paolo, rileggendo la sua vita, si accorge di essere passato dal fanatismo religioso (in nome di Dio, anche lui!) all'incontro con la tenerezza infinita di Dio. 

Ecco, questo so: l'uomo non è perduto, Dio è misericordia infinita, tenerezza sconfinata. Ora, seduto davanti al sole che accarezza le mie montagne, nel freddo ormai pungente dell'autunno in quota, mi dico che voglio essere discepolo di questo Dio mansueto che cerca la pecora perduta, che voglio consacrare la mia vita alla tolleranza e alla pace, che scelgo da ora e per sempre ​ ancora ​ l'arrendevolezza e la comprensione che ogni giorno posso celebrare e costruire. E penso al sole che infiamma le bianche pietre di Gerusalemme e non posso non pregare per il popolo Palestinese arrabbiato, condividere la paura dei fratelli ebrei, chiedendo ad entrambi e a me di smettere di adorare gli idoli (dal profitto americano allo stato per Israele, alla terra per i palestinesi). Intanto Dio piange, ancora. Ma lì, al santo Sepolcro, una tomba vecchia di duemila anni ci dice che la morte non è riuscita a fermare Dio. E la speranza.

Prega

Signore, vorrei tanto gioire quanto esulti per il tuo affetto ritrovato, che non guarda alle ferite, al dolore inferto, ma gioisce del ritorno di ciò che aveva di più caro al mondo…ma mi rendo conto di quanto sono incapace di amare. Signore, rendici figli autentici, capaci di perdono e di misericordia.
Un pensiero per riflettere
Io adoro il tuo Santissimo Corpo, o mio Signore Gesù: questo Corpo che è lo strumento della nostra redenzione! Io ti guardo e contemplo il tuo sacro Corpo, quale pegno della mia risurrezione! 

O mio Dio, insegnami a vivere, come deve vivere colui che crede. J.H. Newman
Una piccola storia per l’anima

Il profumo (Bruno Ferrero, L'importante è la rosa)
Gli indù raccontano una strana leggenda. La leggenda del capriolo delle montagne. 

Tanti anni fa, c'era un capriolo che sentiva continuamente nelle narici un fragrante profumo di muschio. Saliva le verdi pendici dei monti e sentiva quel profumo stupendo, penetrante, dolcissimo. Sfrecciava nella foresta, e quel profumo era nell'aria, tutt'intorno a lui. 

Il capriolo non riusciva a capire da dove provenisse quel profumo che tanto lo turbava. Era come il richiamo di un flauto a cui non si può resistere. Perciò il capriolo prese a correre di bosco in bosco alla ricerca della fonte di quello straordinario e conturbante profumo. 

Quella ricerca divenne la sua ossessione. Il povero animale non badava più né a mangiare, né a bere, né a dormire, né a nient'altro. Esso non sapeva donde venisse il richiamo del profumo, ma si sentiva costretto a inseguirlo attraverso burroni, foreste e colline, finché affamato, esausto, stanco morto, andò avanti a casaccio, scivolò da una roccia e cadde ferendosi mortalmente. 

Le sue ferite erano dolorose e profonde. Il capriolo si leccò il petto sanguinante e, in quel momento, scoprì la cosa più incredibile. Il profumo, quel profumo che lo aveva sconvolto, era proprio lì, attaccato al suo corpo, nella speciale "sacca" porta muschio che hanno tutti i caprioli della sua specie. Il povero animale respirò profondamente il profumo, ma era troppo tardi... 

«Troppo tardi ti ho amata, bellezza sempre antica e sempre nuova, troppo tardi ti ho amata. Eri dentro di me, ma io ero fuori e senza bellezza e mi precipitavo verso quelle bellezze che tu hai fatto e che, senza di te, non potrebbero esistere. Tu sei sempre con me, ma io non ero con te». (Sant'Agostino)
Lunedì 13 settembre 2010 - 1Cor 11,17-26; Sal 39
Il Signore ci ha redenti nel sangue del suo Figlio

· Lc 7, 1-10

1 Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafarnao. 2 Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. 3 Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4 Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano, 5 perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 6 Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto; 7 per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito. 8 Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fà questo, ed egli lo fa». 9 All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». 10 E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.
Medita (p.Lino Pedron)
Nei racconti del capitolo settimo del vangelo di Luca, Gesù presenta l'immagine del Padre, annunciata in 6, 27-38: benevolo e misericordioso verso tutti. Gesù è il volto del Padre, la sua immagine perfetta: nella sua persona rivela il mistero profondo di Dio.

Il cammino d'Israele, di cui Pietro è il rappresentante, parte dalla fede nella parola di Gesù:" Sulla tua parola calerò le reti" (5,5) e passa attraverso il senso del peccato:" Allontanati da me, Signore, perché sono peccatore" (5,8). Anche il cammino dei pagani, rappresentati dal centurione, parte dalla fede nella parola di Gesù e passa attraverso il senso di indegnità (7,6-7). Dopo la risurrezione del Signore, la Chiesa si aprirà ai pagani proprio in casa di un altro centurione (cfr At 10).

L'episodio del centurione deve ravvivare nel lettore la fede. La Parola è efficace solo per chi l'accoglie con fede. "Tutto è possibile per chi crede" (Mc 9,23). Chi crede ha la stessa potenza di Dio, perché lascia agire Dio nella sua vita. Il centurione è il tipo del vero credente, umile, generoso, sollecito del bene del prossimo. Dio non prende eccessivamente in considerazione le opinioni che gli uomini hanno sul suo conto, ma è attento ai loro comportamenti verso i bisognosi: è qui, soprattutto, che egli si trova in sintonia con gli uomini. La fede non passa attraverso le ideologie o le teologie, ma attraverso il buon cuore e le opere di carità. Sono credenti quelli che sentono e agiscono come Dio.

Prega

Padre Santo, donaci di riconoscere i segni della tua Parola anche nelle condizioni talora pagane del nostro  vivere quotidiano e sociale. Rendici capaci di accogliere la tua visita, di sperimentare e di testimoniare l'efficacia guaritrice della Parola del nostro unico Maestro e Signore. Facci capire che l'efficacia della parola di Cristo è dovuta alla sua obbedienza alla tua volontà, perché tu e lui siete «una cosa sola». E, guariti ogni giorno dalla tua e sua Parola, possiamo esserti graditi e gioiosi testimoni di quella fede che fa «alzare al cielo mani pure».

Un pensiero per riflettere

Bisogna che viviamo L'Eucaristia. L'Eucaristia è amore, nient'altro che amore; dobbiamo dunque perfezionare in noi l'amore. Ogni giorno dobbiamo rinnovare questo fuoco per infiammare noi stessi. 
S. Pier Giuliano Eymard
Martedì 14 settembre 2010 - Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11
Sei tu, Signore, la nostra salvezza

· Gv 3, 13-17

13 Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.
Medita (Paolo Curtaz)
Avete ragione, scusate, sono un po' stanco da fine estate. Molti mi hanno scritto scaricando nelle loro tormentate mail sofferenza e dolore. Dio ci guarisce dentro, certo, ma perché tanta (inutile) sofferenza? Sembra aiutarci oggi la festa dell'esaltazione della santa croce che sostituisce la domenica. Una festa nata da un fatto storico: il ritrovamento della regina Elena, madre dell'imperatore Costantino, primo imperatore convertitosi alla fede, del luogo della crocifissione a Gerusalemme, luogo conservato con devozione dai discepoli durante tre secoli e lì, dopo lo scavo del sepolcro, il ritrovamento in una cisterna della presunta croce di Gesù con il titulum crucis. Grandissimo scalpore suscitò questa scoperta e le comunità cristiane si ritrovarono in un ventennio dall'essere perseguitate al vedere portata la croce trionfalmente a Costantinopoli. Ma per noi oggi, giunge l'occasione di una seria riflessione sulla croce. 

La croce non è da esaltare, la sofferenza non è mai gradita a Dio, toglietevela dalla testa, subito, quella tragica inclinazione all'autolesionismo che troppe volte crogiuola il cristiano nel proprio dolore pensando che questo lo avvicini a Dio. Religione che rischia di fermarsi al venerdì santo la nostra, perché tutti abbiamo una sofferenza da condividere e ci piace l'idea che anche Dio la pensi come noi. No, lo ripeto alla nausea: la felicità cristiana è una tristezza superata, una croce abbandonata perché ormai inutile e questa croce vuota – oggi - viene esaltata. La croce non è il segno della sofferenza di Dio, ma del suo amore. La croce è epifania della serietà del suo bene per ciascuno di noi. 

Fino a questo punto ha voluto amarci, perché altro è usare dolci e consolanti parole, altro inchiodarle a tre chiodi sospese fra cielo e terra. La croce è il paradosso finale di Dio, la sua ammissione di sconfitta, la sua ammissione di arrendevolezza: poiché ci ama lo possiamo crocifiggere. Esaltare la croce significa esaltare l'amore, esaltare la croce significa spalancare il cuore all'adorazione allo stupore. Davvero innalzato sulla croce (Giovanni non usa mai la parola "crocifisso" ma "osteso" cioè mostrato) Gesù attira tutti a se. Davanti a Dio nudo, sfigurato, così irriconoscibile da necessitare di una didascalia sopra la sua testa, possiamo scegliere: cadere nella disposizione o ai piedi della croce. Dio – ormai – è appeso, abissalmente lontano dalla caricatura che ne facciamo egli è li, donato per sempre. E al discepolo è chiesto di portare la sua croce, cioè non di sopportare le inevitabili sofferenze che la vita ci dona e che neppure al cristiano sono evitate, ma di portare l'amore nella vita, fino ad esserne crocifissi. La croce non è sinonimo di dolore ma di dono, dono adulto virile, non melenso né affettato. No: seriamente Dio ci ha presi sul serio, rischiando di essere uno dei tanti giustiziati della storia. 

Questa festa, allora, è per noi l'occasione di posare lo sguardo sulla misura dell'amore di un Dio che muore per amore, senza eccessi, senza compatimenti, libero e nudo di donare, osteso, amici, osteso. Questo – ora – è il volto di Dio. Allora ti rispondo, amico che scrivi urlando a Dio il tuo dolore: non troverai un muro di gomma, né un volto indurito ma – semplicemente – un Dio che muore con te. E potrai scegliere di bestemmiarlo e accusarlo ancora della nostra fatica oppure – che egli te lo conceda – restare stupito come quell'altro crocifisso che non sapeva capacitarsi di tanta follia. Tutto qui, tutto qui: la croce è l'unità di misura dell'amore di Dio. Sì, amici, c'è di che celebrare, c'è di che esaltare, c'è di che esultare.

Prega

Dona la forza del tuo Spirito, Padre, a noi che, scelti per essere totalmente tuoi, vogliamo seguire le orme di Gesù nostro Maestro, e dare coraggiosa testimonianza della sua morte e risurrezione di fronte al mondo che ancora non crede. Fa’ che, conformandoci a lui, all’odio opponiamo l’amore, alla violenza la mitezza, alla vendetta il perdono, all’inimicizia la pace, alla maledizione la benedizione. Fa’ che sempre più ci conformiamo a lui e la nostra vita porti il frutto che tu desideri da noi per il bene di tutti gli uomini. Amen.
Un pensiero per riflettere

Quando avrai detto si a Dio e lo avrai nel cuore, possederai l'ospite che non ti darà più riposo. Paul Claudel
Mercoledì 15 settembre 2010 - Eb 5,7-9; Sal 70
Nel mio dolore soccorrimi, o Dio

· Lc 2, 33-35

33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».
Medita (p.Lino Pedron)
Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. Anche Maria e Giuseppe, che sono i più prossimi a Gesù, hanno bisogno della parola rivelatrice per poter comprendere ciò che, in Gesù, Dio ha fatto per gli uomini. Per quanto si possa comprendere la pienezza delle imperscrutabili ricchezze di Cristo, rimane sempre in misura ancora maggiore ciò che supera la nostra capacità di comprensione. Anche i genitori di Gesù si meravigliano e si stupiscono. La loro fede scopre e riconosce le profondità della sapienza e dell'amore di Dio.

Gesù è segno di contraddizione. In lui si realizza la parola del profeta Isaia:" Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case d'Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati" (8, 14-15). Dio ha dato a Gesù questa missione, perché Israele prendesse una decisione nei suoi confronti. Chi sta con lui sarà salvato; chi gli si oppone, cadrà. Israele sarà salvato non perché è il popolo eletto da Dio, ma perché prenderà la sua decisione a favore di Gesù. Solo chi sceglie Gesù appartiene veramente al popolo di Dio. Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per il popolo d'Israele, perché porta una salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero dell'uomo. E' scandalo e follia! Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono. Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura. Il cantico di Simeone provoca inevitabilmente una reazione di meraviglia nei genitori. Essi fanno una progressiva scoperta del figlio, che li riempie di gioia, ma anche di sorpresa. Questo cantico è seguito da una profezia rivolta alla madre. Per Luca essa ha un compito particolare da assolvere accanto al figlio nel piano della salvezza. Per la prima volta viene segnalato il duro cammino che il Salvatore dovrà percorrere. Egli sarà un segno di contraddizione; la madre sarà trapassata da una spada. In mezzo alla sua gente Gesù sarà una pietra di scandalo per alcuni e una pietra di fondamento per risorgere a nuova vita per altri. La spada che trafigge l'anima di Maria indica i contrasti cui andrà soggetto il figlio, ma soprattutto la sua morte in croce. La spada che si abbatterà sul Cristo ferirà mortalmente anche la madre. Si tratta di una stessa passione, sopportata simultaneamente, ciascuno per la sua parte, dal figlio e dalla madre.

La missione di Maria, cominciata nelle gioia e nell'esultanza (cfr 1,28), si va coprendo di ombre, che si infittiranno sempre di più fino al Calvario.

Prega

Vergine dell'offerta,  coraggiosa nel dolore  sei rimasta tenacemente in piedi  sotto la croce. Hai provato nel tuo cuore tutti i martirii  che straziavano tuo Figlio. Il suo sacrificio è divenuto tuo.  Comunica a noi il coraggio  nella fede e nella fermezza  nonostante le prove, le difficoltà,  le sofferenze o l'apparente sconfitta.  Insegnaci l'offerta insieme al divino Sacerdote e Vittima  in modo da trasformarci più profondamente in dono per i fratelli.  Vergine senza debolezza, aiutaci a stare con te in piedi sotto la croce  e partecipare alla sua vittoria!
Un pensiero per riflettere

lo credo in un Dio che si è spezzato e distribuito nella forma di pane, che fa di se stesso il nostro cibo, che prende gli esseri umani e li fa suoi fratelli e sorelle. Io credo nel sangue sofferto che scorre dolorante, versato per amore. Preghiera brasiliana
Giovedì 16 settembre 2010 - 1Cor 15,1-11; Sal 117
Cantiamo al Signore: egli è buono

· Lc 7, 36-50

36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 39 A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». 40 Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». 41 «Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». 43 Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». 48 Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?». 50 Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».
Medita (Paolo Curtaz)
Una splendida scena piccante, quella del Vangelo di oggi: Simone il fariseo, con coraggio, ha invitato il discusso Rabbì di Nazareth e, nel bel mezzo del pranzo, avviene l'inaudito: una prostituta entra e si mette ai piedi di Gesù. Simone, da buon fariseo, sa che Gesù sta contraendo l'impurità rituale quindi – pensa – non si lascerebbe mai toccare se davvero capisse che donna è questa. Altro che profeta! 

Povero Simone! Sta per ricevere la più imbarazzante delle lezioni di misericordia: Gesù gli esprime un caso, Simone giudica bene, Gesù conclude spiegando a Simone la sua logica: a chi molto ama, molto viene perdonato... Sono sempre rimasto stupito della grande libertà interiore di Gesù, del suo modo di vedere e giudicare nel profondo le persone. Ma, come educatore, ancora più sono esterefatto della capacità del Maestro di insegnare le cose senza offendere. Se Gesù avesse indovinato il pensiero di Simone dicendogli: "Che brutta linguaccia che sei, Simone!" probabilmente lo avrebbe perso, lo avrebbe costretto a rifugiarsi nell'amor proprio, svergognandolo davanti ai commensali. Macché: Gesù gli pone un caso, chiede a lui di giudicare, lo invita a capire. E Simone capisce. Capisce senza offendersi, si mette dal punto di vista del Maestro, anche Simone ora guarda il cuore e non la regola, vede l'amore e non la peccatrice. Quanto ci insegna questa pagina! Ad essere rispettosi degli altri, a condurli per mano, con delicatezza, a capire le misteriose e liberanti logiche di Dio; che il Signore insegni a noi educatori, ai genitori, agli adulti, ad avere la stessa delicatezza avuta da Gesù verso Simone il fariseo e a stupirci, giudicando bene, come Simone, della logica di Dio, che guarda al peccatore più che al peccato, che ama con rispetto, senza nulla rinfacciare, a questa pecora smarrita della casa di Israele. 

Prega

Tu misuri l'amore, Signore, non la gravità dell'errore, tu giudichi la passione, Signore, non la freddezza del legalismo, tu aiuti Simone a capire la tua logica di compassione e perdono. Donaci, Maestro, di essere tuoi discepoli nel saper giudicare bene, con compassione e pazienza, noi stessi e i fratelli.

Un pensiero per riflettere

Non avrebbe senso partecipare all'Eucaristia e non essere promotori di perdono, di riconciliazione, di unità, di pace donata e ricevuta, costruita e sostenuta, rendendo fruttuosa l'azione dello Spirito in noi.
M. L. Ariosto
“Mettiamo l’EUCARISTIA AL CENTRO della nostra vita”

Sul mondo sta il memoriale della morte del Signore: l'Eucaristia.

L'ostia pacifica, che è la presenza viva e sacrificale del Cristo,

 è il perpetuarsi perenne del Sacrificio del Calvario; 

la Messa continua il sacrificio del Gran Sacerdote, l'adorazione dell'Agnello,

 il Ponte sul mondo, la Porta~vivente, l'Adoratore del Padre,

l'Esemplarità per eccellenza. E’ e resta la cosa più importante del mondo...
La nostra religione dovrebbe ruotare attorno a questo mistero che del resto è il sunto dei due misteri principali della fede:

 l'Unità e Trinità di Dio, l'Incarnazione e Passione di Gesù. 

Guardando all'Eucaristia, adorando l'Eucaristia noi possiamo avere vivente davanti a noi tutta la realtà umano-divina racchiusa nel mondo. 

La Trinità è presente, l'Incarnazione è visibile, 

la Passione del Signore è raccontata, l'amore di Dio palpabile.
Tutto è raccolto li in quell'ostia...
É il Paradiso in terra e ci vuole davvero tutta la nostra insensibilità e la nostra mancanza di fede a dimostrare l'abbandono in cui è lasciato Gesù.
Quale inquietudine, quale durezza, quale mancanza di fede lasciare l'Eucaristia,

 non pensare all'Eucaristia, non vivere l'Eucaristia.

 Qui sta la maggiore deficienza dei cristiani. Qui sta il punto su cui far leva domani. Paesi assenti al mistero eucaristico, città in movimento dove Gesù è lasciato senza fede che lo scopra,
 azioni di apostolato senza Lui, preghiere senza quell'Interprete, sofferente senza l'offerente. 

Che vale tutto il nostro fare se non è presentato al Padre da Lui? 

Che vale il nostro dire senza l'unione con la sua Voce?

 La nostra preghiera senza quella Preghiera vivente?
Dio dammi tanta fede nell'Eucaristia!

(Carlo Carretto)

Venerdì 17 settembre 2010 - 1Cor 15,12-20; Sal 16
Mostrami, Signore, la luce del tuo volto

· Lc 8, 1-3

1 In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2 C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3 Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.
Medita (Paolo Curtaz)
Non fosse per Luca, non sapremmo della notizia che riporta quasi distrattamente, tra un miracolo e l'altro: dunque, insieme a Gesù e ai dodici, un gruppo di donne li seguiva e li assisteva. Me le vedo queste donne così diverse trafficare e organizzare le cose pratiche del Maestro, procurare il cibo, sistemare i giacigli, spargere la voce nei villaggi... Un'annotazione a margine che svela l'inaudita modernità del pensiero di Gesù, uomo libero, che ama attorniarsi di donne che lo aiutino. La donna, alla sua epoca, sia tra gli ebrei che tra i greci e i romani, godeva di ben poca stima e di ancor meno libertà: relegata nelle case, esclusa da ogni tipo di attività decisionale, politica o religiosa, non poteva certo seguire un Profeta! La donna poteva uscire di casa solo con un doppio velo che le copriva i capelli e una fascia che le copriva la fronte e il mento. Trasgredire a questa regola comportava il ripudio da parte del marito. I rabbini consigliavano ai pii israeliti di non intrattenersi a parlare con le donne, neppure con la propria moglie. Un luogo appartato per pregare, per le donne nel tempio, nessun tipo d'incarico politico o pubblico, una situazione non molto dissimile dai contesti culturali radicali dell'Islam odierni. Ebbene: Gesù si comporta con le donne in modo sorprendentemente moderno: non ha problemi a parlare con loro (ricordate lo stupore della Samaritana del sentirsi rivolgere la parola da un maschio ebreo?), a loro affida il messaggio della resurrezione (e in effetti, maschilisti esemplari, gli apostoli non credono loro!) e da loro si fa mantenere. Gesù è libero e valorizza ciascuno per i suoi carismi, per i suoi doni: abbiamo ancora molta strada da fare, nella Chiesa e nella società, per guardare ad ognuno come persona, a valorizzare le caratteristiche peculiari, a evitare atteggiamenti seduttivi (del condurre a sé) per andare incontro all'altro in tutta la sua unicità. 

Prega

Siamo stupiti, Maestro, della tua libertà interiore, del tuo rispetto e della tua modernità. Fa' che la Chiesa ti sia fedele nel riconoscere l'assoluta importanza della diversità, della ricchezza e della peculiarità di ciascuno, ora e nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere

La carità fraterna è il segno che la nostra unione con Gesù Eucaristico è autentica. Non importa tanto fare dei grandi gesti, quanto le briciole d'amore con cui nutriamo i nostri giorni. Luigi Guglielmoni
Sabato 18 settembre 2010  - 1Cor 15,35-37.42-49; Sal 55
Esulterò dinanzi a te, Signore, nella luce dei viventi

· Lc 8, 4-15

4 Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 5 «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 6 Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 7 Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 8 Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!».9 I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. 10 Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano.  11 Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. 12 I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. 13 Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno. 14 Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15 Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.
Medita (p.Lino Pedron)
Il seminatore presentato da questa parabola non è un contadino incapace, ma un grande ottimista che spera che anche le pietre diventino terra feconda e che dal suolo arido della strada spuntino spighe piene e mature. In altre parole: Gesù annuncia la sua parola a tutti, cattivi e buoni, "perché Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità" (1Tm 2,4). Dio non ha preclusioni verso nessun uomo. Anche se desideroso di essere accolto, Gesù non sceglie il terreno secondo criteri di opportunità: si rivolge a tutta la gente che viene a lui da ogni parte. Egli è venuto a salvare i peccatori (5,32), a guarire i malati (5,31). La sua azione è diretta ai nemici più ostinati, ai peccatori più induriti. Non ha guardato ai buoni, ai santi e agli eletti, dimenticando gli altri (come spesso facciamo noi), ma ha rivolto lo sguardo e l'attenzione a tutti. Le parti di terreno improduttivo, su cui ha gettato ugualmente il seme, lasciano intendere la sua buona volontà, la sua fiducia e il suo impegno. L'azione e la parola di Dio sono destinate a tutti, cattivi e buoni. Il seminatore Gesù è fiducioso e sostenuto da grande coraggio. I cristiani, che sono gli operai dell'evangelizzazione, devono continuare ad avere fiducia. La loro azione, alla fine, sarà premiata. Dio non si stanca di attendere la conversione dell'uomo: allo stesso modo ha agito il Cristo e devono agire i suoi inviati. Dopo tanti insuccessi si può arrivare a dei risultati superiori ad ogni attesa. La legge dell'evangelizzazione, come emerge da questo testo, è deludente e insieme consolante. Il successo passa attraverso l'insuccesso. L'evangelizzazione avanza lentamente; solo i missionari coraggiosi, capaci di saper credere e attendere, vedranno i risultati delle loro fatiche.

La parabola del seminatore è la parabola dell'ottimismo di Gesù nell'efficacia dell'annuncio della Parola: dev'essere il fondamento dell'ottimismo e della speranza del cristiano nell'annuncio gioioso di Gesù, parola di salvezza."A voi è dato di conoscere i misteri del regno di Dio" (v.10). Conoscere i misteri del regno di Dio significa viverli. Nel Nuovo Testamento la parola mistero non indica una verità segreta, ma il disegno di salvezza, nascosto da secoli e svelato in Gesù Cristo. In questo contesto di Luca, "conoscere i misteri del regno di Dio" equivale a raggiungere la salvezza in Gesù.

"Gli altri"(v.10) o "quelli di fuori"(Mc 4,11) sono gli avversari di Gesù e degli apostoli. I due gruppi abituali del vangelo sono: da una parte i discepoli (gli apostoli e coloro che ascoltano) e dall'altra gli scribi, i farisei e il loro seguito. Questi ultimi si sono manifestati ostili al discorso semplice, in parabole, adottato da Cristo. Le motivazioni di questa scelta di Gesù, di parlare in parabole, sono di carattere pratico, pastorale: "Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola, seconda quello che potevano intendere" (Mc 4,33). Perché la parola di Dio porti frutto nell'uomo e raggiunga il suo scopo deve entrare e mettere radice in lui. Deve stabilire con l'uomo un rapporto di vita, cioè deve comunicargli la vita nuova, la vita di Dio. La fede è la parola di Dio ascoltata. Il credente è l'uomo che accoglie Dio nella sua vita. Siccome la parola di Dio è semente buona, il problema reale è l'uomo. "I semi caduti lungo la strada"(v.11) sono coloro che vivono nella superficialità, nella banalità, nell'ovvietà, nel buon senso, che è tutt'altro che neutro nei confronti di Dio. "Quelli sulla pietra"(v.13) sono gli egoisti, che non aprono il cuore né a Dio né al prossimo."Il seme caduto in mezzo alle spine"(v.14) sono coloro che ospitano gli alleati del demonio nel proprio cuore. Il primo alleato sono le preoccupazioni, l'affanno, l'ansia, l'inquietudine, anche per cose buone. L'affanno e la paura sono la spia della mancanza di fede. Il secondo alleato è la ricchezza. Nel vangelo di Luca la povertà è il volto concreto della fede e della carità, perché porta a fidarsi di Dio e a condividere con i fratelli. La fiducia nel dio mammona (che significa: ciò che si possiede) sostituisce la fiducia in Dio (cfr Lc, 11,41; 12,33-34; 14,33; 16,13; At 2,44; 4,32.34; ecc.). Il terzo alleato sono i piaceri della vita (cfr Lc 12,45; 14,15 ss; ecc.) di cui è impossibile fare l'elenco completo. Questi sono i punti deboli dell'uomo che diventano facilmente alleati del diavolo nel soffocare la parola di Dio. Se la parola di Dio vuole portare frutto dev'essere annunciata, ascoltata, accolta nel cuore e creduta. Dev'essere accolta e mantenuta saldamente, nonostante le tentazioni. "Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che... producono frutto con la loro perseveranza" (v.15), cioè con costanza e fermezza. La parola di Dio trasforma l'uomo, ma non senza la collaborazione dell'uomo. Sant'Agostino ha scritto: "Chi ti ha creato senza di te, non ti salverà senza di te".

Prega
Donaci, o Padre e Dio della vita, di essere disponibili al tuo piano di salvezza e di amore. Donaci di accogliere la tua Parola di verità e di pace, dopo averla riconosciuta negli avvenimenti e nelle persone incontrate nel nostro quotidiano. E, custodendola nel cuore sull'esempio della Vergine nostra Madre, fa' che possiamo portare frutti di assimilazione ai «pensieri e sentimenti di Cristo», e perciò di carità verso il prossimo di ogni giorno.

Un pensiero per riflettere

La liturgia eucaristica è per eccellenza scuola di preghiera cristiana per la comunità. Dalla Messa si dipartono, quasi a raggiera, molteplici vie di una sana pedagogia dello spirito. Fra queste vie emerge l'adorazione del Santissimo Sacramento, che è naturale prolungamento della celebrazione. I fedeli, grazie ad essa, possono fare una peculiare esperienza del « rimanere » nell'amore di Cristo (cfr Gv 15, 9), entrando sempre più profondamente nella sua relazione filiale col Padre. Giovanni Paolo II
Domenica 19 settembre 2010 - Am 8,4-7; Sal 112; 1Tm 2,1-8
Lo sguardo del Signore è sopra il povero

· Lc 16, 1-13

1 Diceva anche ai discepoli: «C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2 Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. 3 L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. 4 So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. 5 Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: 6 Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. 7 Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 8 Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.9 Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 10 Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 11 Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 12 E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 13 Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona».
Medita (Paolo Curtaz)
Parecchie persone mi hanno scritto in questi giorni, dando sfogo al loro stato d'animo per i giorni inquieti che stiamo vivendo... mentre scrivo, ad inizio settimana, ancora non sappiamo come quando la risposta americana avverrà, quali conseguenze ne scaturiranno. Nel frattempo - però - desidero che la Parola illumini questo tempo senza che ci passi sulla testa. 

Sfogliando gli appunti sul vangelo odierno scritti cinque anni fa, ho visto che allora avevo dato un taglio particolare al commento del Vangelo, che potrei intitolare: il discepolo e la giustizia. E' ancora attuale questo tema? Sempre di più, credo. Il nostro vecchio Papa parkinsoniano insiste su questa teoria: la pace è frutto della giustizia. Per quanto gli stati occidentali si sforzino di debellare il terrorismo, migliorerà la situazione solo se cambieranno i rapporti di giustizia tra i popoli. Le polemiche aspre sull'ormai dimenticato G8 di Genova perdevano di vista quest'assioma fondamentale: il terrorismo non avrebbe presa nelle masse povere se riuscissimo veramente a costruire un mondo solidale in cui il benessere dell'umanità prevale sul profitto. Non voglio entrare in temi difficili, in diatribe politiche od economiche, ma è Amos che lo dice. Questo profeta-pastore 700 anni prima di Cristo scuote la coscienza del popolo, tutto preso a rendere onore a Dio nell'attesa di fregare il prossimo, un popolo che rispetta l'apparenza della religione senza tradurla in atteggiamenti onesti e di conversione. Il rischio permane: le leggi di mercato sono influenzate dall'etica, dalla prospettiva cristiana? Non ci sarà vera pace se non si saranno chiariti i rapporti tra economia e politica, tra la volontà di una crescita comune e le conseguenze pratiche sull'economia. Occorre togliere ossigeno al pensiero violento e distruttivo alimentato nelle folle povere dalla visione (a torto?) di un mondo occidentale ricco e spregiudicato che impone le sue leggi economiche a tutti.  L'amministratore delegato della parabola è lodato da Gesù per la sua sagacia (non per la sua disonestà!) e Gesù sospira tristemente: "Se mettessimo la stessa energia nel cercare le cose di Dio!"; se mettessimo almeno la stessa intelligenza, lo stesso tempo, lo stesso entusiasmo che mettiamo nell'investire i nostri risparmi anche per le cose di Dio! La scaltrezza dell'amministratore è l'atteggiamento che manca alle nostre stanche comunità cristiane: pensiero debole che si adagia su quattro devozioni e un po' di moralismo senza l'audacia della conversione, del dialogo, della riflessione. Riguarda gli altri, tutto ciò? Riguarda le povere vittime americane e le spaesate famiglie afgane che fuggono la vendetta? Saprò, sapremo costruire qualcosa di diverso? 

Io, Paolo, posso vivere nella pace, come dicevamo domenica, ma anche nella giustizia: libero dall'ansia del denaro (che può svanire in trenta minuti per opera di un pazzo, New York insegna), libero da mammona, per essere discepolo. Ecco, la sostanza è questa: se sono discepolo di Cristo so quanto valgo, so quanto valgono gli altri e vado all'essenziale nei miei rapporti: dall'onestà nello svolgere il mio lavoro, alla solidarietà, ad uno stile di vita retta e consona al Vangelo. Chi è il padrone dell'umanità? Dio? O mammona? Mammona che oggi ha mille seducenti nuovi volti: mercato, profitto, autorealizzazione. Gesù non è moralista: il denaro non è sporco, è solo rischioso e il discepolo, il figlio della luce ne usa senza diventarne schiavo. 

Concludo unendomi a Paolo, mio patrono e fratello nella fede. Rileggete l'invito fatto a Timoteo, preghiamo con fede, alziamo al cielo mani senza contese, invochiamo il dono della pace per la nostra terra, impegniamoci a trascorrere una vita alma e tranquilla, con tutta pietà e dignità.

Prega

Noi ti lodiamo e ti benediciamo, Signore Gesù, per il tuo immenso amore. Ti chiediamo la grazia di conoscerti ogni giorno più intimamente per amarti con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta la vita. Sì, Gesù, il tuo amore ci abbraccia, ci circonda: siamo in te e possiamo contemplare in tutti gli uomini il tuo amore che si dona. Ogni uomo e ogni donna sono avvolti dallo stesso tuo fuoco d'amore. Lo sono pure i nostri peccati, tutte le situazioni che incontriamo, la povertà e la miseria che scopriamo attorno a noi ogni giorno. Facci crescere, Gesù, in questo tuo amore! Donaci la grazia di raggiungere una conoscenza sempre più profonda e intima di te, o Signore, che ti sei fatto uomo per noi, per amarci sempre più intensamente ed insegnarci ad amare con il tuo stesso amore. Imploriamo questa grazia dal Padre attraverso te, Gesù, che vivi e regni con lui nell'unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Un pensiero per riflettere
Dinanzi al SS. Sacramento non è necessario chiedere,  ma è indispensabile voler ricevere, perchè tutti siamo come affamati.  Sforziamoci di ricordare sempre che Gesù è nel SS. Sacramento,  ad un passo dalle nostre case, e ci attende per donarci il suo amore e il suo spirito. Giacomo Gaglione
Una piccola storia per l’anima

L'uomo che pregava in silenzio 

Una volta un sacerdote stava camminando in chiesa, verso mezzogiorno, passando dall'altare decise di fermarsi lì vicino per vedere chi era venuto a pregare. In quel momento si aprì la porta, il sacerdote inarcò il sopracciglio vedendo un uomo che si avvicinava; l'uomo aveva la barba lunga di parecchi giorni, indossava una camicia consunta, aveva una giacca vecchia i cui bordi avevano iniziato a disfarsi. L'uomo si inginocchiò, abbassò la testa, quindi si alzò e uscì. Nei giorni seguenti lo stesso uomo, sempre a mezzogiorno, tornava in chiesa con una valigia... si inginocchiava brevemente e quindi usciva. 

Il sacerdote, un po' spaventato, iniziò a sospettare che si trattasse di un ladro, quindi un giorno si mise davanti alla porta della chiesa e quando l'uomo stava per uscire dalla chiesa gli chiese: "Che fai qui?". L'uomo gli rispose che lavorava nella zona e aveva mezz'ora libera per il pranzo e approfittava di questo momento per pregare, "Rimango solo un momento, sai, perché la fabbrica è un po' lontana, quindi mi inginocchio e dico: "Signore, sono venuto nuovamente per dirTi quanto mi hai reso felice quando mi hai liberato dai miei peccati... non so pregare molto bene, però Ti penso tutti i giorni... Beh Gesù... qui c'è Jim a rapporto". Il padre si sentì uno stupido, disse a Jim che andava bene, che era il benvenuto in chiesa quando voleva. Il sacerdote si inginocchiò davanti all'altare, si sentì riempire il cuore dal grande calore dell'amore e incontrò Gesù. Mentre le lacrime scendevano sulle sue guance, nel suo cuore ripeteva la preghiera di Jim: "Sono venuto solo per dirti, Signore, quanto sono felice da quando ti ho incontrato attraverso i miei simili e mi hai liberato dai miei peccati... non so molto bene come pregare, però penso a te tutti i giorni... beh, Gesù... eccomi a rapporto!". Un dato giorno il sacerdote notò che il vecchio Jim non era venuto. I giorni passavano e Jim non tornava a pregare. Il padre iniziò a preoccuparsi e un giorno andò alla fabbrica a chiedere di lui; lì gli dissero che Jim era malato e che i medici erano molto preoccupati per il suo stato di salute, ma che tuttavia credevano che avrebbe potuto farcela. Nella settimana in cui rimase in ospedale Jim portò molti cambiamenti, egli sorrideva sempre e la sua allegria era contagiosa. La caposala non poteva capire perché Jim fosse tanto felice dato che non aveva mai ricevuto né fiori, né biglietti augurali, né visite. Il sacerdote si avvicinò al letto di Jim con l'infermiera e questa gli disse, mentre Jim ascoltava: "Nessun amico è venuto a trovarlo, non ha nessuno". Sorpreso il vecchio Jim disse sorridendo: "L'infermiera si sbaglia, però lei non può sapere che tutti i giorni, da quando sono arrivato qui, a mezzogiorno, un mio amato amico viene, si siede sul letto, mi prende le mani, si inclina su di me e mi dice: «Sono venuto solo per dirti, Jim , quanto sono stato felice da quando ho trovato la tua amicizia e ti ho liberato dai tuoi peccati. Mi è sempre piaciuto ascoltare le tue preghiera, ti penso ogni giorno... beh, Jim... qui c'è Gesù a rapporto!»".
Lunedì 20 settembre 2010 - Pr 3,27-35; Sal 14 - Il giusto abiterà nella casa del Signore
· Lc 8, 16-18

16 Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. 17 Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. 18 Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere».
Medita (Paolo Curtaz)
La lampada va messa sul lampadario, è ovvio. Ma se Gesù ne parla è perché sa che troppo spesso la luce della Parola e della fede la nascondiamo sotto il letto delle nostre piccole comode comunità o sotto il vaso delle nostre certezze. Il mondo sta morendo di tenebra e le nostre comunità troppe volte sono scomparse nella loro testimonianza. Dove sono i discepoli del Signore Gesù? Dove nell'economia, nella politica, nei luoghi in cui gli uomini lavorano, si divertono, soffrono? La nostra contemporaneità ha chiuso i credenti nelle chiese e non facciamo molto per finire sul lampadario! Releghiamo l'evento della fede alle feste comandate, a questo Dio che vuole entrare nelle case riserviamo i tabernacoli e le nostre devozioni, con timore che il Vangelo inquini e sconquassi la nostra piccola vita. Senza crociate, amici ascoltatori, senza grandi crocifissi appesi al collo, con prudenza e fermezza, fuggiamo la timidezza che contraddistingue la nostra testimonianza cristiana e siamo luce. Non vedete quanta tenebra vi gira intorno? Quanta fatica sperimenta l'uomo contemporaneo, ancorato su fragili certezze? Abbiamo ricevuto una Parola che ha riempito la nostra vita, diventiamo capaci di comunicarla, con un sorriso, con la disponibilità, con la franchezza. Certo: a tempi nuovi occorrono parole nuove, linguaggi nuovi, ma Gesù è lo stesso ieri oggi e sempre, non temiamo di trovare il modo di raccontarlo. Occorre davvero ricominciare da Lui, dal Maestro Gesù, davvero lasciare che la sua Parola invada la nostra quotidianità, per diventare capaci di vivere il pensiero cristiano, di rendere concretezza l'annuncio del vangelo. Buona giornata, amici che state per uscire al lavoro, buona giornata a voi che siete in macchina: mettete la luce della fede sul lampadario della vostra vita! 

Prega

A noi, Signore, hai lasciato la fiamma della fede da custodire e da diffondere, da comunicare perché illumini e riscaldi altri cuori, riempia altre vite. Perdona la nostra timidezza, Signore, perdona questi tuoi figli mediocri, rendici fuoco, Amico degli uomini.

Un pensiero per riflettere
Economizza il tuo tempo, i tuoi mezzi, ma trova sempre un momento solo per Dio. Sul contatto con il mondo, bisogna che predomini la forza interiore dell'anima unita a Dio. S.Pier Giuliano Eymard
Martedì 21 settembre 2010 - Ef 4,1-7.11-13; Sal 18
Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza

· Mt 9, 9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Medita (Paolo Curtaz)
Matteo non si aspettava salvezza, né la meritava. Troppi compromessi, troppe rinunce alla legalità nella sua vita per poter osare tanto. La vita per lui era diventata, ormai, potere e denaro, timore e rispetto da parte degli altri. E invece la sua durezza, l'alto muro eretto per difendere la propria vita si schianta in un attimo, si sbriciola quando vede nello sguardo del Nazareno amore, rispetto, verità. Matteo era abituato agli insulti di chi pagava, attraverso di lui, l'iniqua tassa imposta da Roma imperiale. Collaborazionista e ladro, non temeva lo sprezzo dei suoi amici. No, non meritava alcuna compassione. E, invece, ne riceve. E l'inatteso, e l'inaudito, come sempre, scatena la gioia, produce il brivido: Matteo si scioglie, lascia tutto, fa festa; come Abramo rischia tutto, ma sa di scommettere sul giusto.  Amico che ascolti: quando finalmente ti lascerai raggiungere e amare dal Signore? Quando la smetterai di concepire la fede come una specie di tributo da offrire ad un'ipotetica e sconosciuta divinità? Troppe volte ci avviciniamo a Dio come quando compiliamo la dichiarazione dei redditi: meno si dichiara e meno si paga! No, amici, qui è di luce che si parla, di tenerezza e di serenità, di pace e di conversione. Questo Dio che ti viene a stanare per offrirti amore, questo Dio che soffre come un amante ferito quando non viene ricambiato, è lì che mi aspetta. Per quanto tempo fuggiremo l'unica cosa che davvero ci può rendere felici? San Matteo – di cui oggi ricordiamo la festa – ci insegni cosa significa ottenere una misericordia bruciante, che ti fa alzare e lasciare tutto ciò che credevi essenziale alla tua vita! 

Prega

Matteo si è alzato, Signore, e ti ha seguito. Molto anni dopo questo fatto scriverà che per lui è stato come trovare un tesoro nel campo. Noi ci fidiamo di Matteo, Signore, e anche noi vogliamo oggi seguire i tuoi passi, tu che sei il tesoro nascosto della nostra vita!

Un pensiero per riflettere

Finchè c'è un uomo sulla faccia della terra, ci sei tu, figlio dell'uomo; finchè c'è un sacerdote chino sopra un po' di pane, ci sei tu, nell'Eucaristia; finchè una pena trapassa come un chiodo, le mani, i piedi, il costato di un uomo, ci sei tu crocifisso. Primo Mazzolari
Mercoledì 22 settembre 2010 - Pr 30,5-9; Sal 118
 La tua parola, Signore, è lampada ai miei passi
· Lc 9, 1-6

1 Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. 2 E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3 Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. 4 In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 5 Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». 6 Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.
Medita (Paolo Curtaz)
Una delle tante pagine, nel vangelo di Luca, in cui Gesù manda i suoi discepoli ad annunciare la   buona notizia. E' come se ci fosse una fretta, un'ansia di salvezza, un bisogno di far girare subito la notizia, di raggiungere ogni uomo per dirgli: amico, il Signore ti ama. Ma Gesù è attento anche allo stile dell'annuncio: una condivisione totale, un'essenzialità disarmante come a dire: non contate sui mezzi, non fate troppo affidamento sulla tecnica. Monito alle nostre comunità, per ricordarci che prima ci vuole il Vangelo e solo dopo le strutture e le organizzazioni, che le cose sono a servizio del Regno o non sono, che le strategie di marketing nel Regno falliscono. Poca apparenza, molta sostanza: è la concretezza dell'amore che annuncia la Parola. Bene allora – amici – riflettere sulle nostre strutture, sui nostri mezzi; ma, vi prego, senza scimmiottare chi sa convincere e sedurre con mezzi economici e tecnici ben più eclatanti dei nostri. Abbiamo un Maestro da annunciare, non un prodotto da vendere. Non ti scoraggiare, amico catechista, se i tuoi ragazzi preferiscono una scuola di sport al tuo incontro: tu puoi dar loro attenzione e amore che nessun allenatore è tenuto a dare; non ti abbattere, confratello, che vedi la gente correre all'ultima trovata New Age di moda, resta fedele con creatività al Vangelo che non accarezza lo Spirito ma lo riempie; e anche a te, lettore, lascia che la Parola ti raggiunga dove sei, la Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale dello spirito, ma il luogo della gioia e dell'annuncio dove la potenza di Dio si manifesta pienamente nella nostra debolezza. Teniamoci in equilibrio, dunque, senza cedere alle lusinghe delle soluzioni facili, ma senza rinunciare alla fatica del trovare parole nuove per dire Cristo. Diamo fiducia alla Parola del Rabbì che senza satelliti o Internet ha scavato un solco nella storia, il Signore chiede conversione ed entusiasmo, più che tecnica e grandi mezzi... 

Prega
Ti ringrazio, o Signore, di avermi fatto incontrare la lieta notizia del tuo amore per l'umanità, che ha fatto brillare il mio volto e riempito il cuore di gioia. Nel tuo vangelo ho trovato rifugio, consolazione, guarigione, liberazione e forza. Ti chiedo di colmarmi del tuo santo Spirito, perché non ci sia nulla di più caro al mio cuore della causa dell'evangelo e perché io possa annunziarlo ai fratelli e alle sorelle con solidità di fede e con generosità di opere. Ti domando la grazia di vivere questo mio compito di evangelizzatore in modo lieto, libero da preoccupazioni fuorvianti, sollecito per il bene dei miei fratelli e sorelle, senza fidarmi troppo di me stesso, ma confidando invece nella potenza del tuo nome. Amen.
Un pensiero per riflettere

I missionari proclamano a tutti quelli della strada, la validità del mistero eucaristico sempre attuale: pegno di speranza e viatico per il cammino riempie il cuore, che fonde nella comunione del mangiare alla stessa mensa i tanti cammini diversi, fino a esclamare " Veramente Dio è fra noi". Nicola Colasuonno
“Mettiamo l’EUCARISTIA AL CENTRO della nostra vita”

Celebrazione della sua presenza
Si può benissimo trovare Dio sotto le stelle o camminando in mezzo a una folla in città. Ho tre cose veramente importanti nella mia vita: il Cosmo, la Bibbia, e l'Eucaristia. Potrei pregare sotto le stelle che mi rappresentano il cosmo, potrei pregare davanti alla Bibbia che è la parola di Dio, ma se posso preferisco pregare davanti all'Eucaristia che è la presenza di Colui per cui tutto fu creato e che fu indicato dalla Bibbia come Salvatore del mondo.
L'Eucaristia mi riassume il Cosmo; l'Eucaristia mi riassume la Bibbia.
Tutti e tre contengono il divino e tutti sono degni di starmi dinanzi quando prego, ma la terza è la più grande.
L'Eucaristia è la pienezza del dono,
è la perla nascosta nel mistero della Scrittura,

 il tesoro nel campo della parola di Dio, il segreto del Re.
L'Eucaristia è Dio fatto presenza accanto alla mia pista, 

pane nella mia bisaccia, amicizia vicino al mio cuore d'uomo.
Ed eccomi qui solo, davanti al limite estremo dell'umano. Solo la fede mi regge, e vi assicuro che so a memoria, e nella carne, cosa significhi «mistero di fede». Trovarsi dinanzi a un pezzo di pane e credere che è la presenza di Gesù è un atto di fede e il ragionamento vien meno. E la fede è nuda, oscura e sovente dolorosa. Ma se trapasso lo spessore della mia sensibilità e mi butto con confidenza nel vuoto di Dio, allora alla mia fede si unisce la speranza e mi sorregge l'amore. Come ogni Persona divina richiama nell'unità le altre due Persone divine, così una virtù teologale chiama a raccolta le altre due virtù teologali.
L’Eucaristia è come la nube che accompagnava il popolo di Dio attraverso il deserto, è come la colonna di fuoco che indicava la strada nella notte profonda. Ma nulla è più chiaro di questa notte.

(Carlo Carretto)

Giovedì 23 settembre 2010 - Qo 1,2-11; Sal 89
Donaci, o Dio, la sapienza del cuore

· Lc 9, 7-9

7 Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», 8 altri: «E' apparso Elia», e altri ancora: «E' risorto uno degli antichi profeti». 9 Ma Erode diceva: «Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo.
Medita (Paolo Curtaz)
Erode è incuriosito dal Rabbì Gesù, sente la gente che ne parla, vorrebbe vederlo... ma il suo non è il desiderio profondo di chi cerca la verità, il grido interiore di chi ha percorso tutte le strade del pensiero per approdare alla fede, l'ansia salutare che ci impedisce di essere soddisfatti di ciò che la vita ci può donare per cercare l'altrove... No, Erode è annoiato dal suo potere, dalla sua fama, dalla sua ricchezza, la sua è solo la richiesta viziata di un potente, il debole afflato mistico di un uomo che ha abbandonato da fede dei Padri per seguire le tortuose e perverse vie del potere politico, il leggero brivido di moda che affianca al mio delirio un qualcosa di spirituale per sentirmi in armonia con la mia coscienza. Sciocco e presuntuoso Erode! Quando capirai che tutto ciò che hai è nulla e vento? Che la gloria che insegui è più fragile di un fiore del campo? Non è curioso? Nessuno di noi saprebbe chi è Erode il grande, o suo figlio o Ponzio Pilato, se non fosse perché il loro nome è finito, quasi casualmente, nel racconto delle vicende di un oscuro falegname di Nazareth. Logica devastante di Dio: i potenti di questo mondo vengono oscurati dal più insignificante dei poveri in un paese occupato da una potenza mondiale. Così è, amici, così vuole Dio, che si diverte a rovesciare i potenti dai troni e ad innalzare gli umili, a saziare gli affamati e a rimandare a mani vuote i ricchi. E noi, da che parte ci schieriamo? Dalla parte di Dio o della logica di questo mondo, sempre preoccupati di conoscere le persone giuste, ansiosi nel ben apparire davanti ai superiori o maturi e liberi nella nostra profezia? 

Prega
Signore, liberaci dall'ansia dell'apparire, dal potere che non diventi servizio, dall'eccesso che offende i poveri, dalla gloria che non sia stupita riconoscenza del tuo amore per noi! Erode è curioso, Signore, ma non è disposto a mettersi in gioco, non ti segue, aspetta che tu venga per poi, magari, tagliarti la testa per rivedere il seduttivo ballo di un'adolescente. Rendici liberi dalle passioni che ci annebbiano il cuore, salvaci dalla tentazione del potere che diventa sopraffazione, tu che sei venuto per servire e non per essere servito...
Un pensiero per riflettere
L'Eucaristia è una presenza che invita, è una chiamata rivolta di preferenza a chi più soffre e fatica. Gesù pazientemente chiama ed invita. Venite, l'ingresso è libero a tutti. Paolo VI
Venerdì 24 settembre 2010 - Qo 3,1-11; Sal 143
Ti benedico, Signore, per il tempo della tua grazia

· Lc 9, 18-22

18 Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». 19 Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20 Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». 21 Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.22 «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».
Medita (Paolo Curtaz)
Si parla spesso di Gesù, tutto sommato. E' forse il personaggio storico di cui – in assoluto – più si parla. Domenica prossima centinaia di persone si raduneranno per ascoltare le parole di questo tale Nazareno. Così non accadrà per Gandhi o per Alessandro Magno... Gesù pone un problema, occorre affrontarlo, chiedersi chi sia veramente quest'uomo. Per rifiutarlo, per accoglierlo, in qualche modo siamo invitati a guardarci nel profondo. 
La pagina di Cafarnao, il momento più importante dell'avventura degli apostoli, il momento in cui il Signore li invita a fare il punto della sequela. Già: perché seguiamo Gesù? Perché, come loro, siamo rimasti affascinati dalle sue parole che sono Spirito e vita? E, soprattutto, chi è questo Gesù per noi? Ogni anno il Signore ci chiede di non dare nulla per scontato, anzi insiste perché, nel silenzio della preghiera, ricollochiamo nella nostra vita la sua presenza. Gesù non fa un sondaggio d'opinione tra i suoi, non vuole avere notizie sulla sua fama diffusa, ma ci pone – tagliente – la domanda: "dì, e per te cosa rappresento?": è il passaggio dalle discussioni teoriche alla messa in discussione di noi stessi. Che idea ha la gente di Gesù? Se ne parla, spesso, forse mai nessun personaggio della storia ha suscitato tante discussioni. Ma non restiamo nel vago, non facciamo salotto: schieriamoci, prendiamoci da parte e lasciamo che la bruciante domanda del Rabbì ci perfori il cuore: chi è davvero Gesù di Nazareth per me? Un grand'uomo del passato? Una distratta divinità a cui rivolgermi? Un amico da contattare quando le cose non funzionano? 

Pietro si schiera: egli è l'atteso, anche se quest'affermazione deve ancora portare a conversione Pietro che ancora s'immagina un Messia trionfante, un Dio vittorioso... 

Giorno della scelta, questo. O della ri-scelta che continuamente siamo chiamati a compiere, dell'incontro con lo sguardo del Nazareno – vivo – che ci chiede adesione al suo progetto di vita.  

Chi sei per me, Gesù di Nazareth? 
Non importa cosa dicono gli altri, cosa mi abbiano insegnato, cosa penso di sapere su di te... prima o poi, nella vita, sentiamo echeggiare questa straordinaria ed inquietante domanda: Chi sono io, per te? Dammi la forza di rispondere, Signore, dammi la gioia di scoprire, con Pietro, con gli altri, che tu sei il Cristo di Dio.

Prega

Oggi, Signore, voglio confessare la mia fede in te. Tu sei il Figlio eterno del Padre, e per il tuo amore verso di noi hai scelto di condividere la nostra vita e di vivere la nostra morte. Tu sei l'Atteso del tuo popolo, tu l'erede della promessa fatta a Davide, tu il preannunciato dai profeti, tu la speranza dei giusti. Tu sei il Redentore, e con il tuo sangue ci hai ottenuto il perdono dei nostri peccati. Tu sei la via che ci conduce al Padre. Tu sei la verità che ci svela il mistero dell'amore di Dio. Tu la sei la vita del mondo perché solo in te c'è salvezza. In te credo e in te spero! Amen.
Un pensiero per riflettere

È inconcepibile, è straordinario, è qualcosa che incide sempre più nel mio animo quello stare lì in silenzio nel tabernacolo. Vengo in chiesa la mattina, e lì ti trovo. Corro in chiesa quando t'amo, e lì ti trovo.  Ci passo per caso o per abitudine o per rispetto, e lì ti trovo. (Chiara Lubich)
Sabato 25 settembre 2010 - Qo 11,9-12,8; Sal 89
Donaci, o Signore, la vera sapienza

· Lc 9, 43b-45

43 Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44 «Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini». 45 Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento.
Medita (p.Lino Pedron)
Gesù annuncia chiaramente, per la seconda volta, la sua morte, ma i discepoli non capiscono e non vogliono capire ciò che egli dice. Hanno appena assistito al miracolo della guarigione dell’epilettico-indemoniato e preferiscono rimanere in questa atmosfera trionfalistica di successo che entrare in previsioni disastrose per il Maestro e, di conseguenza, disastrose e funeree anche per loro. La sua azione vittoriosa sul demonio ha suscitato ammirazione, la sua passione suscita incomprensione. Il comportamento degli apostoli, che preferiscono non sapere e non vedere, piuttosto che rendersi conto e affrontare le situazioni scomode, è una tattica troppo frequente anche nella nostra vita e all’interno della Chiesa. Si preferiscono le cose sbalorditive e le situazioni trionfalistiche invece dell’annuncio dell’umiliazione di Cristo fatto obbediente fino alla morte di croce(cfr Fil 2,8). Bisognerebbe invece fare nostre le parole di Paolo apostolo: "Quanto a me, non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo"(Gal 6,14). Cristo morto per amor nostro sulla croce è la notizia più sbalorditiva e più beatificante: ci rivela che Dio ha voluto più bene a noi che a se stesso.

Davanti alla passione di Cristo bisogna uscire dall’ambiguità. O si diventa realmente discepoli credenti, accettando la vera grandezza di Dio che è la sua umiltà e piccolezza che si manifesta nel consegnarsi a noi totalmente indifeso, o ci chiudiamo alla fede rifiutandoci di comprendere il mistero della sofferenza e della morte di Dio.

Gesù ci dice: "Mettetevi bene in mente queste parole". Vuole che ci piantiamo nelle orecchie "queste parole". Queste parole non riguardano la sua azione, ma la sua passione, la sua passione d’amore. Dio è l’Amore infinito che si fa infinitamente piccolo per consegnarsi nelle nostre mani, per rivelarci la sua passione d’amore per noi. Se non si capisce l’impotenza di Dio che si consegna nelle mani degli uomini, non si può capire di che genere sia la potenza di Dio e, meno ancora, il suo "silenzio" e la sua "assenza" nella storia dell’umanità. L’amore non è dare cose, ma se stessi. E il dono totale di se stessi, il "consegnarsi" totalmente all’altro, mette in stato di assoluta povertà e impotenza. Ecco perché sono necessari la povertà e l’umiltà, l’impotenza e il "consegnarsi" di Dio nelle nostre mani: perché "Dio è amore" (1Gv 4, 8.16).

Il verbo "consegnare" indica l’azione del Padre che ci consegna il Figlio, l’azione del Figlio che si consegna a noi, l’azione di Giuda che lo consegna al sommo sacerdote e al sinedrio, l’azione del sommo sacerdote e del sinedrio che lo consegnano a Pilato, l’azione di Pilato che lo consegna perché sia crocifisso, e, per finire in bellezza, l’azione di Gesù che consegna la sua vita nelle mani del Padre. Un unico verbo costituisce il più grande male dell’uomo che tradisce il Figlio di Dio, e il sommo bene di Dio che, in questa consegna di se stesso, manifesta la sua passione segreta, il suo amore infinito per l’uomo. La rivelazione di Gesù in croce ci salva, perché ci porta a conoscere e a credere all’amore che Dio ha per noi (1Gv 4,16).

Prega
Aiutaci, Signore, a stare alla tua presenza, senza timori e senza fughe, contemplando te, il Figlio amato del Padre, che non ti vergogni di chiamare gli uomini  tuoi fratelli  e che sai compatire le nostre infermità perché sei stato provato in ogni cosa a vantaggio nostro. Adoriamo, o Signore, la tua croce e lodiamo e glorifichiamo la tua santa risurrezione. Concedici che nella contemplazione del tuo mistero pasquale abbiamo a rinnovarci a somiglianza tua. E come per la nostra nascita abbiamo portato in noi l'immagine dell'uomo carnale, fa' che per l'azione dello Spirito possa crescere in noi la creatura nuova che è nata nella tua morte.
Un pensiero per riflettere

Se la preghiera davanti all'Eucaristia è vera e sincera, gradualmente si desidera che tutta la propria vita diventi un'Eucaristia, cioè un dono. Anonimo
Domenica 26 settembre 20010 - Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16
Beati i poveri in spirito

· Lc 16, 19-31

19 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».
Medita (Paolo Curtaz)
Dio conosce per nome il povero Lazzaro (il nome in Israele è manifestazione dell'intimo: Dio conosce la sofferenza di questo mendicante!) mentre non ha nome il ricco epulone che – peraltro – non viene descritto come particolarmente malvagio. Il senso della parabola, la parola chiave, a me pare, è: "abisso". C'è un abisso fra il ricco e Lazzaro, c'è un burrone incolmabile. La vita del ricco, non condannato perché ricco, ma perché indifferente, è tutta sintetizzata in questa terribile immagine. E' un abisso la sua vita. Probabilmente buon praticante, non si accorge del povero che muore alla sua porta. L'abisso invalicabile è nel suo cuore, nelle sue false certezze, nella sua supponenza. In altri tempi quest'atteggiamento veniva chiamato "omissione": cioè un cuore che si accontenta di stagnare, senza valicare l'abisso e andare incontro al fratello. Quante volte mi sento dire in confessionale: "non faccio del male a nessuno" come il ricco della parabola! Già, ma questa tensione al minimo non può dissetare. Lazzaro, invece, chiamato per nome (tra l'altro: è una contrazione di Eleazaro che significa "Dio ha aiutato") riceve da Dio l'attenzione negatagli dal ricco. Come ci poniamo di fronte a questa parabola? Non possiamo tirarci da parte di fronte al dramma della povertà che è la negazione dell'uomo, davanti al problema della disoccupazione, davanti ad un'economia che vive del capitale, scordando l'uomo. L'attenzione al povero, che non è atto volontaristico e sociale tanto di moda oggi, diventa misura della nostra fede. Mi accorgo della povertà economica, spirituale, umana che ho intorno a me? Noi, che abbiamo conosciuto Colui che è più di Mosé e dei profeti, non possiamo far finta di non vedere Lazzaro che muore alla porta di casa. Dio chiama per nome Lazzaro, non gli sgancia dieci Euro. Si lascia coinvolgere, ascolta le ragioni, non accetta gli inganni, aiuta a crescere. Così la nostra comunità, sempre più, deve lasciare che lo Spirito susciti in mezzo a noi nuove forme di solidarietà che rispondano alle nuove forme di povertà. La sete del ricco, finalmente sete di chi ha capito, è una sete che fin d'ora percepiamo se abbiamo il coraggio di ascoltarci dentro.

Prega

Prendi, Signore, e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo; tu me lo hai dato, a te, Signore, lo ridono; tutto è tuo, disponine a tuo piacimento; dammi il tuo amore e la tua grazia, che questa mi basta. (Ignazio di Lodola)
Un pensiero per riflettere

Che significa essere assimilati a Cristo? Significa che assumiamo i pensieri, i sentimenti, il modo di essere e di vivere di Cristo. Gesù è pane vivo, nell'Eucaristia ci comunica questa sua vita. Raniero Cantalamessa

Una piccola storia per l’anima

Il perdono (Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù)
Un fedele buono, ma piuttosto debole, si confes​sava di solito dal parroco. Le sue confessioni sem​bravano però un disco rotto: sempre le stesse man​canze, e soprattutto sempre lo stesso grosso peccato.  «Basta!» gli disse, un giorno, in tono severo il par​roco. «Non devi prendere in giro il Signore. È l'ulti​ma volta che ti assolvo per questo peccato. Ricordatelo!».  Ma quindici giorni dopo, il fedele era di nuovo là a confessare il suo solito peccato.  Il confessore perse davvero la pazienza: «Ti ave​vo avvertito: non ti do l'assoluzione. Così impari...».  Avvilito e colmo di vergogna, il pover'uomo si alzò.  Proprio sopra il confessionale, appeso al muro, troneggiava un grande crocifisso di gesso.  L'uomo lo guardò.  In quell'istante, il Gesù di gesso del crocifisso si animò, sollevò un braccio dalla sua secolare posizione e tracciò il segno dell'assoluzione: «Io ti assolvo dai tuoi peccati...». 

Ognuno di noi è legato a Dio con un filo. Quan​do commettiamo un peccato, il filo si rompe. 
Ma quando ci pentiamo della nostra colpa, Dio fa un nodo nel filo, che diviene più corto di prima.

 Di perdono in perdono ci avviciniamo a Dio.
«Vi assicuro che in cielo si fa più festa per un pec​catore che si converte che per  novantanove giusti 
che non hanno bisogno di conversione» (Luca 15,7).
Lunedì 27 settembre 2010 - Gb 1,6-22; Sal 16
Vòlgiti a me, Signore: ascolta la mia preghiera

· Lc 9, 46-50

46 Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47 Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48 «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande». 49 Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». 50 Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».
Medita (p.Lino Pedron)
Dopo la prima predizione della passione, Gesù aveva insegnato il giusto rapporto dell’io con se stesso: l’io si salva perdendo se stesso per Gesù, e si perde nel volere salvare se stesso lontano da Gesù (Lc 9, 23-24).

Ora, dopo la seconda predizione, insegna il rapporto dell’io con gli altri (vv.46-48) e subito dopo il 
rapporto del "noi" con gli altri (vv. 49-50).

La paura che porta a cercare di autosalvarsi rende egoisti e avidi di cose (la ricchezza), di persone (potere e vanagloria) e di Dio stesso considerato come oggetto da strumentalizzare secondo i nostri fini (autosufficienza).La fiducia in Dio, conosciuto come amore, invece porta a perdersi il lui, rende capaci di amare e induce alla povertà, all’umiliazione e all’umiltà. E’ chiaro quindi perché i discepoli pongono resistenza al cammino di umiltà della passione di Dio per l’uomo: hanno in sé il peccato del protagonismo. E’ il peccato di Adamo che voleva occupare il primo posto. E’ l’autoaffermazione, primo ed ultimo frutto dell’egoismo. E’ il peccato "originale" perché sta all’origine di tutti i mali: di quelli del singolo che non si accetta come creatura (= dipendenza nell’essere) di Dio, e di quelli della comunità, la quale, invece che luogo di fraternità, diventa un campo di battaglia per la supremazia. E’ il peccato che divide da Dio e dagli altri. Solo la conoscenza di Dio può rendere umili e solo l’umiltà può farci penetrare sempre più nella conoscenza di Dio, perché Dio è umile.

In questo brano Gesù rivela il mistero della vera grandezza: essa è piccolezza e umiltà, perché il Figlio dell’Altissimo si è fatto il più piccolo di tutti. Gesù capovolge il criterio di realizzazione: non è più l’autoaffermazione, ma l’umiliazione.

In questo brano Gesù spiega anche la vera gerarchia nella comunità dei discepoli: Il più grande è il più piccolo. Perché il più piccolo è lui stesso. Chi accoglie il più piccolo infatti accoglie Dio che si è fatto piccolo per accogliere tutti. Contro ogni stoltissima ambizione di carriera e di arrivismo nella Chiesa, Gesù dichiara che la vera gerarchia trova al suo primo posto l’ultimo, perché il Figlio dell’uomo si è fatto servo di tutti. Questo tema sarà ripreso nell’ultima cena (Lc 22, 24 ss).

Per Gesù è grande colui che più di tutti si è rimpicciolito per far crescere gli altri a suo apparente scapito e per far posto agli altri, anteponendoli a se stesso. La fede o la mancanza di fede è comprendere o no il mistero della piccolezza e dell’umiltà di Gesù nostro Signore e Dio, nato in una stalla e morto sulla croce per amore. Il "manifesto" di Cristo porta scritto con lettere di sangue: povertà, umiliazione, umiltà; quello di satana: ricchezza, vanagloria, superbia. Dobbiamo esaminarci sotto quale bandiera stiamo militando.

I vv. 49-50 ci insegnano che il principio del settarismo nelle chiese, origine di ogni divisione, è il "noi" ecclesiale che si pone al posto dell’io di Gesù.

Ai discepoli che tentano di impedire la cacciata dei demoni nel nome di Gesù solo perché operata da uno che non è dei loro, non sta tanto a cuore la salvezza dei fratelli, quanto l’affermazione di se stessi e l’esclusiva dell’appoggio del Signore. Non interessa loro tanto la liberazione dal demonio, quanto, paradossalmente, la sua affermazione che si è annidata e nascosta nell’orgoglio collettivo. Questo orgoglio collettivo cerca l’affermazione del "noi" mediante l’esclusione degli altri, invece che il nome del Signore e il bene dei fratelli.Questo atteggiamento del "noi" è un impedimento a vincere il maligno. E’ anzi un’alleanza con lui, e per di più segreta, ignara e a fin di bene, come quella di Pietro quando cerca di ostacolare il cammino di Gesù verso la croce (Mc 8, 32-33).

Se Gesù si è fatto piccolo ed escluso per accogliere e includere tutti, anche noi dobbiamo lasciare ogni ricerca di potere e di grandezza personale e comunitaria per non escludere nessuno.

La libertà non è dominare sugli altri e fare quello che si vuole, ma capacità di amare come Gesù. La libertà è sacrificio di sé fino alle estreme conseguenze, nel nome di Gesù: è libertà dagli idoli della ricchezza e del potere e dalla schiavitù dell’io e del noi da cui viene ogni male. Questa libertà è tanto più ampia quanto più è stretto il legame con il Signore.
 

Prega

O Padre, tu che scegli i piccoli e i poveri, tu che a loro riveli i misteri del tuo Regno, aiutami a camminare sulle vie dell’umiltà e della semplicità. Voglio imitare tuo figlio Gesù, “mite e umile di cuore”, e farmi come lui “servo” dei miei fratelli e sorelle. Crea allora in me,  o Padre celeste, un cuore docile,  colmo di gratitudine per l’immeritato amore di cui hai rivestito la mia vita,  un cuore capace di gioire per ogni seme di bene che tu hai sparso nel mondo.
Un pensiero per riflettere

Il cristiano non sogna, agisce. E mentre contempla un ideale che sa irrealizzabile nel presente,
si adopera non di meno perché la realtà somigli sempre più a quell'ideale. CEI, il giorno del Signore
Martedì 28 settembre 2010 - Gb 3,1-3.11-17.20-23; Sal 87
Accogli, Signore, il mio grido di preghiera

· Lc 9,51-56
51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio.

Medita (Paolo Curtaz)
Gesù si dirige decisamente verso Gerusalemme, letteralmente Luca scrive: "con il volto duro", con fermezza, e nei successivi 10 capitoli troveremo sempre Gesù in cammino verso questo interminabile viaggio. 
E' a Gerusalemme che si gioca tutto, Gesù sa dei rischi che corre, l'incomprensione aleggia nel suo cuore eppure, malgrado ciò, desidera fortemente affrontare il suo destino. Questa decisione stride fortemente con la brutta scena dell'intolleranza di Giacomo e Giovanni – sì Giovanni il mite, il discepolo che Gesù amava, il mistico, nessuno è immune dal rischio della violenza – e. Gesù rimprovera aspramente i suoi, toglie dal di dentro ogni ragione di violenza e di imposizione, esclude in modo assoluto l'adesione alla fede che non sia frutto di assoluta libertà. La tolleranza è difficile conquista, determinazione, Gesù è disposto a morire per affermare le sue idee, per proclamare il volto di Dio, ma mai e poi mai userà del suo potere per vendicarsi o piegare la volontà degli uomini. 
Un Dio discreto, il nostro, lontano anni luce dall'integralismo che inquieta presunti devoti; certo il dialogo e l'incontro è cosa difficile, impresa ardua, eppure è la cifra del cristiano, lo stile del discepolo. Impegniamoci oggi a seguire il Maestro, che pur avendo il cuore in tumulto per ciò che lo attende a Gerusalemme, non lascia piegare il suo cuore verso la deriva della violenza e della rabbia. 

Prega

Signore quando ci sentiamo rifiutati e offesi nel nostro orgoglio spirituale, quando vorremmo che il fuoco scendesse su coloro che ci ostacolano, facci guardare verso Gerusalemme e verso la croce che tu hai liberamente accettato per svelare il volto di un Dio tollerante e remissivo. Ispiraci parole di dialogo e di pace, Dio benedetto nei secoli.

Un pensiero per riflettere

Gesù ha amato tanto il mondo che diede ad esso il suo corpo. Oggi ama così tanto il mondo, che gli dà voi e me per essere il suo amore. Madre Teresa di Calcutta
Mercoledì 29 settembre 2010 - Ap 12,7-12; Sal 137
A te cantiamo, Signore, davanti ai tuoi angeli

· Gv 1, 47-51

47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».
Medita (p.Lino Pedron)
Gesù, che legge nel cuore dell’uomo, riconosce la prontezza, la ricerca sincera e il desiderio di Natanaele di incontrarsi con lui. E Gesù, vedendolo arrivare così aperto e disponibile, lo previene e lo saluta come un autentico rappresentante d’Israele in cui non c’è falsità.

Secondo la spiegazione di qualcuno, Natanaele sarebbe chiamato da Gesù "israelita", cioè degno del nome di Israele, perché questo nome significa "colui che vede Dio" e a Natanaele viene promessa la visione degli angeli che scendono e salgono sul figlio dell’uomo (v. 51).

Gesù conosce bene Natanaele, anche se lo incontra per la prima volta, perché egli conosce tutti (2, 24) e sa cosa c’è nell’uomo (2, 25). E Gesù dà a Natanaele una prova di conoscerlo bene: egli l’ha visto quando era sotto il fico. Sedere sotto il fico significa meditare e insegnare la Scrittura. Natanaele, dunque, è un uomo applicato allo studio della Scrittura che cerca e attende la venuta del Messia. Anche mentre ascoltava la spiegazione delle Scritture, era accompagnato e sostenuto dallo sguardo amoroso di Dio.

Natanaele, toccato nell’intimo del suo cuore per la conoscenza che Gesù ha di lui (nota solo a Dio), riconosce in Gesù il Messia ed esclama: "Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele" (v.49).

Con la sua fede nel Messia, Natanaele è già disposto ad un’ulteriore rivelazione di Gesù, che gli dice: "Vedrai cose maggiori di queste!" (v. 50). Gesù parla di una rivelazione continua del Padre, di un movimento di salita e discesa degli angeli, richiamando la scena di Giacobbe, nella quale il patriarca "fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa" (Gen 28,12).

Il salire e scendere è un richiamo alla realtà umana e divina di Gesù. Egli, pur essendo tra gli uomini, è in comunione col Padre, è il "luogo" dove si manifesta il Padre, è la "casa di Dio", è la "porta del cielo"(cfr Gen 28,17). Gesù è la rivelazione del Padre, è il punto di unione tra cielo e terra, è il mediatore tra Dio e gli uomini, è la nuova scala di Giacobbe di cui Dio si serve per dialogare con l’uomo. In Gesù l’uomo trova il luogo ideale per fare esperienza di Dio che salva. La piena e definitiva rivelazione di Dio si avrà solo in Gesù risorto e seduto alla destra del Padre nei cieli, dove salgono e scendono gli angeli di Dio.

Natanaele è stato trasformato dall’incontro con Gesù perché in lui non c’è falsità; si è accostato a Gesù con cuore sincero e semplice.

Prega

O Signore, tu ci scruti e ci conosci, sai quanto siamo incapaci di comprendere il tuo e il nostro mistero. Conosci la nostra incapacità a parlare di queste cose con verità. Ti chiediamo, o Padre, nel nome di Gesù:

manda a noi il tuo Spirito che scruta le profondità dell’uomo e sa cosa c’è dentro di noi perché ci renda capaci di conoscerci come siamo conosciuti da te nelle profondità del nostro male, con amore e con misericordia. Fa che noi guardiamo con occhio vero ciò che c’è in noi di peso, opacità e opposizione a te; fa che sappiamo guardarlo nella luce misericordiosa che viene dalla morte e risurrezione del tuo Figlio, Gesù Cristo nostro Signore, che con lo Spirito vive e regna con te per tutti i secoli.    Amen. C. M. Martini
Un pensiero per riflettere

Amare con il cuore di Dio. Almeno tentare di amare con il suo cuore, nonostante la debolezza, le nostre poche forze e i cedimenti, è il sogno che porto nel cuore. In fondo, il senso della vita di ogni uomo, dovrebbe essere questo: imparare ad amare e lasciarsi amare. Ernesto Oliviero
Giovedì 30 settembre 2010 - Gb 19,21-27; Sal 26
Nella terra dei viventi contemplerò il Signore

· Lc 10, 1-12
1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10 Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11 Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12 Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.
Medita (Paolo Curtaz)
Missione e annuncio, monopolio della casta sacerdotale, se non in teoria almeno in pratica... Gesù chiama tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo, a farsi carico dell'annuncio, a prendersi a cuore il servizio alla Parola. Mi chiedo, talvolta con ansia: chi porta l'annuncio del Vangelo in quelle situazioni in cui io, prete, non riuscirò mai ad entrare? Nell'albergo pieno di turisti, in discoteca con i giovani, in politica, nelle Pro-loco, in ufficio? La comunità langue per assenza di missionarietà, le chiese si svuotano non perché la gente è cambiata o perché il Vangelo non perfora i cuori, ma perché le nostre parole sono stanche e ripetitive, lontane dalla realtà che la gente vive quotidianamente. Se ascoltassimo lo Spirito e diventassimo testimoni! Badate: non eroi, né maestri (quanti salgono in cattedra di questi tempi) ma testimoni: compagni di viaggio che hanno qualcosa da dire, una notizia sconvolgente da portare. Gesù ci manda, ci spinge: ci invita a pregare per avere operai per la messe, a entrare nelle città, a condividere, a guarire, a proclamare. Con uno stile particolare (non vendiamo enciclopedie), con la priorità all'esperienza (poche prediche, per favore...), in un atteggiamento di condivisione reale di chi non si vergogna né si dimentica di essere cristiano. Provocavo all'acido, tempo fa, davanti a dei giovani: "Se stasera un amico vi telefonasse che si vuole uccidere, che direste?". Già: a parte i luoghi comuni triti e ritriti ("bisogna vivere, la vita è bella, eccetera..." ) cosa o chi avremmo da portare? Il nostro mondo grida di sete di pienezza e noi cristiani, trasformati dall'incontro, abbiamo qualcosa da dire, qualcuno da portare. Ma, lo dico spesso, inutile illudersi: fa luce solo chi è illuminato, scalda solo chi brucia. La Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale del Vangelo. Quindi il rischio dell'eccessiva professionalità è sempre da tenere presente e da evitare come tentazione. Al contrario: la priorità è alla Parola che passa attraverso le nostre parole, all'Annuncio che passa attraverso i nostri discorsi, alla Luce che passa, nonostante tutto, attraverso le nostre opere. Perciò ci rallegriamo perché i nostri nomi sono scritti nel cielo. Certo, questa è la gioia più grande che distribuiamo a piene mani: siamo preziosi agli occhi di Dio. 

Prega

Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, cittadini del mondo e discepoli; Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Un pensiero per riflettere

Per ricevere la vera vita, il primo atteggiamento da coltivare quando sostiamo davanti  all'Eucaristia è il silenzio totale di noi stessi, per avvertire la sua presenza, ascoltarlo nell'intimo di noi stessi e lasciarci invadere dal suo amore.
“Mettiamo l’EUCARISTIA AL CENTRO della nostra vita”

Gesù vive in mezzo a noi

Gesù vive in mezzo a noi nell'Eucaristia, nella quale si realizza in maniera somma la sua presenza reale e la sua contemporaneità con la storia dell'umanità. Fra le incertezze e distrazioni della vita quotidiana, imitate i discepoli in cammino verso Emmaus e, come loro, dite al Risorto che si rivela nell'atto di spezzare il pane: 

"Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino" (Lc 24,29).
Invocate Gesù, perché lungo le strade delle tante Emmaus dei nostri tempi rimanga sempre con voi. Sia Lui la vostra forza, Lui il vostro punto di riferimento, Lui la vostra perenne speranza. Non manchi mai, cari giovani, il Pane eucaristico sulle mense della vostra esistenza.  E' da questo Pane che potrete trarre la forza per testimoniare la fede! Attorno alla mensa eucaristica si realizza e si manifesta l'armoniosa unità della Chiesa, mistero di comunione missionaria, nella quale tutti si sentono figli e fratelli, senza preclusioni o differenze di razza, lingua, età, ceto sociale o cultura. Cari giovani, date il vostro contributo generoso e responsabile per edificare continuamente la Chiesa come famiglia, luogo di dialogo e di reciproca accoglienza, spazio di pace, di misericordia e di perdono. Illuminati dalla parola e fortificati dal pane dell'Eucaristia, carissimi giovani, siete chiamati ad essere testimoni credibili del Vangelo di Cristo, che fa nuove tutte le cose. (Dal messaggio di Giovanni Paolo II per la XII GMG – 1997)
Venerdì 1 ottobre 2010 - Gb 38,1.12-21; 40,3-5; Sal 138
Guidami, Signore, sulla retta via
· Lc 10,13-16

13 Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. 14 Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi.15 E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo?  Fino agli inferi sarai precipitata!  16 Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Medita (p. Lino Pedron)
Le città di Corazin, di Betsaida e di Cafarnao erano i luoghi nei quali Gesù aveva sviluppato, più che altrove, la sua attività. Di questa attività vengono messi in particolare rilievo i miracoli, nei quali si era manifestata la potenza divina di Gesù. Il centro dell’attività di Gesù era Cafarnao, la "sua città" (Mt 9,1). Ad essa, come alle altre due città, aveva offerto salvezza, potenza e gloria. Ma esse non hanno corrisposto.

Gesù sa che Tiro e Sidone, le due città pagane ritenute il centro del materialismo e dello sfruttamento dei poveri (cfr Is 23,1-11; Ez 26-28), avrebbero fatto penitenza se avesse compiuto in esse i miracoli compiuti a Corazin, a Betsaida e a Cafarnao.

L’esclamazione "Guai a te!" non è una minaccia, ma un grido di compianto e di lamento, "ahimè!" (cfr Lc 6,24 ss). E’ il dolore di Dio per il male dell’uomo, il dolore dell’Amore non riamato. La pena del giudizio non è "Guai a te!", ma "Guai a me per te". Diventa infatti la croce di Cristo, che è l’"ahimè!" di Dio per l’uomo.In sé il rifiuto, come ogni altro male, non è direttamente contro Dio, ma contro chi lo rifiuta e così fa il proprio male. Ma come il male dell’amato tocca profondamente chiunque ama, così il male dell’uomo tocca infinitamente il cuore di Dio, perché egli ama l’uomo in modo infinito. Per questo il peccato provoca il lamento e la sofferenza reale di Dio. La croce di Cristo esprime insieme la serietà del suo amore e la gravità del nostro male. Il vero amore, quando non è amato, non minaccia. Non può che lamentarsi e morire di passione. La passione di Dio è infinita come il suo amore.

Da questo si può capire la libertà, ma anche la tremenda responsabilità di rifiutare la salvezza offerta da Dio. Ma, ancor più, il giudizio del rifiuto e il male che ne consegue non ricadono su di noi, ma su di lui che continua ad amare e ad offrirsi, senza lasciarsi condizionare dal nostro rifiuto e dalla durezza del nostro cuore. Infatti "il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui" (Is 53,5), e "colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio" ( 2Cor 5,21), e ancora "Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi" ( Gal 3,13). Questo "ahimè!" di Dio è il più forte annuncio della salvezza e non, come qualcuno erroneamente crede, la minaccia della dannazione eterna.

Gesù non condanna Corazin, Betsaida e Cafarnao, ma vuole far comprendere loro la grandezza del dono d’amore che esse hanno rifiutato, perché si ravvedano e l’accolgano. Il fine di ogni parola di Dio all’uomo non è la condanna, ma la conversione.La missione ha il suo principio e la sua sorgente nell’amore del Padre, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità (cfr 1Tm 2, 3-4). Egli ha mandato il suo Figlio per la salvezza del mondo (cfr Gv 3,16).

Come Gesù è l’apostolo del Padre, così anche noi siamo gli apostoli di Gesù, designati a continuare la sua missione di salvezza. Nei suoi messaggeri è presente Gesù e in Gesù è presente il Padre. La parola detta dai messaggeri, quando parlano secondo il vangelo, è la parola di Gesù e, in definitiva, la parola del Padre: "Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato" (v.16).Esiste una catena inscindibile tra i messaggeri, Gesù e il Padre. Per la sua mediazione verso il popolo Gesù si serve dei messaggeri. L’uomo viene condotto a Dio dall’uomo.

Tra i due atteggiamenti, ascoltare o disprezzare, non esiste una via di mezzo. Nessuno può restare indifferente di fronte alla parola di Dio. Chi non è con Gesù, è contro di lui. Chi non osserva la sua parola, la rifiuta e la disprezza. L’annuncio del regno di Dio è la forma più alta di testimonianza cristiana, perché associa alla passione di Cristo: ci espone insieme con lui, inviato a testimoniare l’amore del Padre, al rifiuto, alla persecuzione e alla croce.

Prega

O Dio, nostro Padre celeste, noi ti ringraziamo per aver riconciliato il mondo con te tramite Gesù Cristo e per averci rigenerato nella potenza dello Spirito Santo. Gesù Cristo, ti ringraziamo per averci chiamato alla riconciliazione, al servizio della tua parola e del prossimo, per amore della creazione di Dio. Ti rendiamo grazie perché rendi possibile la riconciliazione con noi stessi, perché con senso di responsabilità e di coraggio possiamo mettere da parte il passato e guardare al futuro che tu ci doni.
Un pensiero per riflettere
Dio solo offre una risposta definitiva e sovrabbondante agli interrogativi che l'uomo sì pone sul senso e sul fine della vita. (Nuovo Catechismo)
Sabato 2 ottobre 2010 - Es 23,20-23; Sal 90
Il Signore manda i suoi angeli sul nostro cammino
· Mt 18, 1-5.10

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

Medita (p. Lino Pedron)
Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l’ordine delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5). I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la domanda posta all’inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4). Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare nell’infanzia o, peggio, nell’infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. Questa situazione è considerata dal vangelo un’esigenza indispensabile di umiltà che permette tutte le crescite.

Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che è realmente il nostro.

Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità cristiana è riservato a lui. L’autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio.

La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l’umiltà (v.4). Essa è un atteggiamento interiore che si manifesta all’esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, perché non pone ostacoli all’accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. Nel discorso della montagna (5, 3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2, 1-5). Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli!" (v.10) e l’intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla protezione degli eletti (cfr 1 Enoch 40, 1-10). 

Prega

Santi angeli, nostri custodi, togliete il velo dagli occhi del nostro cuore per renderci capaci di recepire la vostra silenziosa presenza nella nostra vita. Siate per noi guide sicure e amabili compagni lungo il quotidiano pellegrinaggio terreno. Accendete in noi un vivo desiderio di contemplare il volto di Colui che risplende nella sua beatitudine infinita. La vostra protezione ci liberi dal male, il vostro consiglio ci suggerisca quanto giova alla vera vita, il vostro conforto ci sostenga perché, con il cuore colmo di dolcezza,

 nulla ci possa distogliere dal tendere incessantemente all'eterna dimora; e insegnateci ad essere anche noi gli uni per gli altri amabili compagni di viaggio. Amen.

Un pensiero per riflettere

La visibilità della fede è l'amore, l'invisibilità dell'amore è la fede.

Emil Brunner

Domenica 3 ottobre 2010 - Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2Tm 1,6-8.13-14
Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
· Lc 17,5-10

5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. 7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? 8 Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 9 Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare».

Medita (Paolo Curtaz)
Il discepolo, dicevamo. Possiamo - oggi - ancora dirci discepoli del Rabbi' Gesù? 

E' possibile ancora vivere la fede come esperienza totalizzante, affascinante, che converte e cambia, che illumina e riempie? Luca, evangelista discepolo di Paolo, ci ha accompagnato durante quest'anno alla riscoperta del discepolato; abbiamo analizzato molti aspetti: dalla preghiera al servizio, dall'uso delle cose all'impegno. Ma, alla radice di tutto, in principio, in conclusione, per essere discepoli ci vuole fede. 

Cos'è, dunque la fede? Com'è difficile e inafferrabile parlarne, com'è complesso descriverla. 

Fede non è credere in qualcosa, ricordare le verità del catechismo, ma è credere in qualcuno, nel Signore Gesù, fede è fidarsi di Lui. Fede è l'opposto dell'evidenza, dello scontato, del palese. 

Ma - e questo è fondamentale - la fede che il Signore ci chiede poggia su solide basi. L'atteggiamento dell'uomo di fede non è uno sconsiderato atto d'obbedienza, un cieco gesto di abbandono. Noi ci fidiamo di qualcuno che ci ha dimostrato il suo amore, che ci ha riempito con la sua Parola. La conoscenza del Signore precede e accompagna la fede. E questa predicazione giunge fino a noi attraverso delle persone, fragili, di cui cogliamo la fede. A me questo è accaduto quando, giovane e irrequieto studente, sentivo parlare di Gesù da un prete pieno di serena certezza: non stava vendendomi un'enciclopedia, né difendendo delle sue convinzioni, la differenza tra me e lui era questa: nel mio pseudo ateismo adolescente parlavo di idee, lui mi parlava di qualcuno che conosceva bene, Gesù Cristo. 

Gia' Paolo, scrivendo al suo amico e discepolo Timoteo, raccomanda: "prendi come modello le sane parole che hai udito da me". Fede: credere che il Signore è presente, arrendersi al corteggiamento di Dio, abbandonarsi (ragionevolmente) nelle braccia di un Dio Padre, fidarsi, fidarsi, fidarsi. Fidarsi quando le cose funzionano diversamente da come vorremmo. Abacuc, profeta minore, se la prende con Dio: come fare a credere in Lui se le cose vanno tutte storte (Israele deve affrontare un nuovo nemico: i Caldei)? E Dio risponde. "tu abbi fede". Non siamo forse nella situazione di Abacuc? Non vediamo forse anche noi il violento prevalere? La tensione cresce alta, le minacce di guerra sono concrete, i figli della pace, noi, sono messi da parte, derisi, inascoltati. 

Fede, occorre fidarsi: Dio conosce la Storia, Dio agisce, anche se non lo vediamo, Dio condivide. 
Certo, anche noi, come gli apostoli, ci rendiamo conto che la nostra fede è piccola, come il microscopico seme di senapa. Non importa - dice il Rabbi' - basta per spostare le montagne. Vero, verissimo: ho visto uomini e donne credere e spostare montagne d'odio e di violenza, montagne di depressione e sfiducia. Vero: la storia dei cristiani è lì a ribadire che la fede cambia il corso degli eventi. Fede, dunque, fidarsi. Due consigli, allora, derivanti dal Vangelo odierno. 

Anzitutto: abbandonati nelle braccia di Dio. Ma sul serio, non per finta. Conosco gente che - con l'acqua alla gola - mettono alla prova Dio. Si fidano a parole ma non si staccano dalla riva per prendere il largo. Molte volte la nostra vita è irrequieta e piena di dubbi ma non ce ne stacchiamo. Vuoi essere discepolo? Metti la tua vita e la tua volontà nelle mani del Maestro: davvero, sul serio. Occhio però: normalmente Dio ascolta, alle volte in maniera così eclatante che ti viene da sorridere. 

Seconda provocazione: siamo servi inutili. Cioe' il mondo è già salvo, non dobbiamo salvarlo noi. A noi è chiesto di vivere da salvati, a guardare oltre, al di la' e al di dentro. A vivere come uomini di fede, per il resto lasciamo a Dio fare il suo mestiere.

Prega

Signore, apri gli occhi del nostro cuore perché ti vediamo presente nella nostra vita e nella storia di ogni uomo. Donaci soprattutto la capacità di abbandonarci a te come bambini fiduciosi che non ti pongono domande, ma stanno quieti al loro posto, sicuri che tu sai il perché del nostro dolore e non ti diverti a metterci alla prova, ma se indugi a darci soccorso è per prepararci a una gioia più grande.
Un pensiero per riflettere
 La fede è fatta di fedeltà a una persona, più che di adesione a un formulario dogmatico.

Gabriel Marcel

Una storia per l’anima

Desidero essere una Santa..."
(Da "Storia di un'anima" manoscritto autobiografico di Santa Teresa del B.G.)
Aprendo il santo Vangelo il mio sguardo è caduto su queste parole: "Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui". Ecco il mistero della mia vocazione, di tutta intera la mia vita e soprattutto il mistero dei privilegi di Gesù per la mia anima... Egli non chiama quelli che ne sono degni, ma quelli che vuole. Mio Dio! Desidero amarti e farti amare; desidero compiere perfettamente la tua volontà; desidero, in una parola, essere una Santa. Ho sempre desiderato d'essere una santa. Sento tuttavia la mia impotenza e ti chiedo, o mio Dio, di essere tu la mia Santità. Sono certa che esaudirai i miei desideri; lo so, mio Dio! Quanto più vuoi dare, tanto più fai desiderare. Non potresti ispirare desideri irrealizzabili, quindi nonostante la mia piccolezza, posso aspirare alla santità. Sento nel mio cuore desideri immensi ed è fiduciosamente che ti chiedo di venire a prendere possesso della mia anima. Se, per debolezza, dovessi qualche volta cadere, che subito il tuo sguardo divino purifichi la mia anima consumando tutte le mie imperfezioni, come il fuoco che trasforma ogni cosa in se stesso. Non voglio accumulare meriti, 

voglio operare per il tuo solo Amore, nell'unico intento di farti piacere. Alla sera di questa vita, apparirò a mani vuote davanti a te; non ti chiedo, infatti, Signore, di tenere conto delle mie opere. Voglio ricevere dal tuo Amore l'eterno possesso di Te stesso. Non voglio altro Trono e altra Corona che Te, o mio Diletto!
.......
Come realizzare i desideri della mia povera anima? Senza scoraggiarmi continuai la lettura e questa frase mi rincuorò: "Cercate con ardore i doni più perfetti; ma io vi mostrerò una via ancora più eccellente". E l'apostolo spiega come tutti i doni più perfetti non sono niente senza l'Amore... Che la carità è la via eccellente che conduce sicuramente a Dio. Finalmente avevo trovato il riposo! Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero riconosciuta in nessuno dei membri descritti da S. Paolo: o meglio, volevo riconoscermi in tutti! La Carità mi diede la chiave della mia vocazione. Capii che se la Chiesa aveva un corpo, composto da diverse membra, il più necessario, il più nobile di tutti non le mancava: capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d'Amore. Capii che l'Amore racchiudeva tutte le vocazioni, che l'Amore era tutto, che abbracciava tutti i tempi e tutti i luoghi. Allora, nell'eccesso della mia gioia delirante, ho esclamato: O Gesù, mio Amore, la mia vocazione l'ho trovata finalmente! La mia vocazione è l'Amore!O Gesù, lo so, l'amore si paga soltanto con l'amore: perciò ho cercato e ho trovato il modo per calmare il mio cuore rendendoti Amore per Amore. Ho capito che i miei desideri di essere tutto,

 di abbracciare tutte le vocazioni, erano ricchezze che avrebbero potuto rendermi ingiusta: 

allora me ne sono servita per farmi degli amici... Sì, mio Amato, ecco come si consumerà la mia vita! Non ho altro mezzo per provarti amore che gettare fiori, cioè non lasciar sfuggire nessun piccolo sacrificio, nessuno sguardo, nessuna parola, approfittare di tutte le cose più piccole e farle per amore!".

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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